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LA ' PIU' GRAN'DE ASSEMBLEA DI LAVORATORI E DISOCCUPATI DELLA SCUOLA COSTRIN­
GE IL SINDACATO A MISURARE L'ABISSO CHE LO SEPARA DAL MOVIMENTO 

Roma: 4.000 delegati dei corsi 
abilitanti sconfessano l'accordo 
tra Malfatti e le confederazioni 
I delegati venuti da tutta Italia votano all'unanimità una mozione che raccoglie tutti gli obiet­

. tivi emersi dalla base e indica la prospettiva di lotta per l'occupazione nella scuola. · La pre­
sidenza abbandona indecorosamente il teatro (e con esso la direzione del movimento) 

ROMA, 11 - Circa 4000 
delegati da tutta l'Italia, 
hanno preso parte oggi al 
convegno nazionale del 
corsi abllitanti indetto dal· 
la federazione CGIL, CISL, 
UIL e dai sindacati scuola 
confederaU. 

crati hanno avuto il c0-
raggio di votarla. Gli altri 
(pochi) fedelissimi hanJ}o 
preferito soprassedere. Le 
conclusioni di Roscani, se­
gretario generale della 
CGILScuola, hanno plat~­
mente eluso i problemi di 
linea, sul pubbllco impie­
go, sul contratto del lavo­
ratori della scuola, sulla 
rifonna, sul disegno di leg­
ge Malfatti, sull'occupazio­
ne in generale, che i dele­
gati avevano posto con for­
za partendo dal loro obiet­
tivi contro la selettività e 
per l'occupazione nella 
scuola. Alla fine, di fronte 
alla richiesta precisa della 
riapertura delia vertenza, 
tuta la presidenza ha ab­
bandonato Il teatro indeco­
rosamente. 

L'assembla si è èonclusa 
con l'impegno di riPortare 
nel corsi e nelle · mobmta­
zioni a llvello locale· le in­
dicazioni della mozione vo· 
tata aU'unanlmltà e di raf­
forzare la st~ttura orga 
nizzatlva dei' delegati-. a lI­
vello . nazionale, (Mentre 

. scriviamo è in corsò il 
coordinamento dei delega 
ti di tutte le regioni per 
precisare le propoSte di 'In. 
tervento nei corsi e ie séa· 
denze di lotta). E' riporta· 
ta di seguito la mozione 
del movimento. 

Il testo 
della mozione 

testi durante lo scritto, la 
sessione malati. Assoluta­
mente negativi sono invece 
i punti concementi il rifiu­
to di comunicare almeno 
15 giorni prima i temi d'e­
same, la segretezza del vo­
to, !'impossibilità per i 
corsisti di controfiirmare le 
relazioni finali, il ribadito 
richi,amo alla necessità di 
accertare la preparazione 
culturale specifica. Non 
possono inoltre essere con­
siderati 'positivamente quei 
punti volutarnente ambigui 
e cont·raddittori, che solo 
nei corsi con alto grado 
di organizzazione interna 
aprpno spazi di gestione: 
si tratta dei puntJi relativi 
alla funzione del commis­
sario esterno, alla pubbli­
cità dell'orale limitata ai 
soli partecipanti a1 corso, 
alla riunione preliminare 
tra commissari e coordi­
natori:. con presenza solo 
« eventuale» dei corsisti 
e dei docenti. 

Per valutare nel suo in­
sieme questa circolare non 
è- però sufficiente pesare 
.j suoi lati positivi e quel­
li negaHvi: bisogna con­
siderare il momento e le 
circostanze che hanno por_o 
tato alla sua emissione. 

L'ostinazione del mini­
stiro nel tener ferme le 
condizioni per attuare una 
forte selezione nei corsi 
(specialmente negli ordina­
ri) è coerente alla politi­
ca generale di questo_ go­
verno, che insieme a tutto 
il padronato pubblico e 
privato conduce una pesan­
te aggressione ai livelli oc­
cupazionali, alle condizioni 
di lavoro degli occupati, 
alle condizioni di vita del­
le masse in generale, alle 
stesse libertà democrati­
che. 

TORINO, 11 ·- Conferenza regionale sull'occupa­
zione. Gianni Agnelli e il sindaco del PCI, Diego No­
velli applaudono( guardandosi negll occhi un po' 
tristi un po' circospetti, un po' annoiati) una delle 
tante re1az1onL II posto vuoto è del prefetto di To­
rino, che se ne è andato un attimo. Fuori dalla porta 
sabato e domenica sono venuti centinala di operai 
di fabbriche in lotta per il posto di lavoro: l'orga­
nizzazione della conferenza aveva loro vietato l'in­
gresso, in quanto - è cosa nota - I problemi degll 
operai viene ,più facile discuterU senza gll operai. 
L'Unità dice che la conferenza si è svolta «nel fuoco 
della crisi lO; dentro la sala - al riparo dal fuoco -
si sono annoiati in parecchi, tanto che alla seconda 
giornata molti banno seguito l'esempio del prefetto. 
Si conoscono tutti, sanno già a memoria quella che 
ognuno dirà. Libertlnl, delPCI, assessore regionale 
alla "rlconverslone produttiva,. ba sparlato, come 

SI E' RIUNITO IL CONSIGLIO DELL'{{ AREA GHISA », 4.500 OPERAI 

Italsider di Taranto: "vogliamo 50.000 
lire, 36 ore, abolizione degli appalti" 
I delegati respingono in blocco la piattaforma FtM e propongono gli obietti­
vi che vengono dai reparti. Un punto di riferimento e di alternativa per tutti 
gli operai e i delegati sensibili alle esigenze operaie 

TAR<ANTO, Il - Giovedì 
9 si è riunito a:Jil'Italsider 
il primo con:si,gIio di area, 
qtre!llo dell'area ghisa, che 
'Conta 4.500 operai e tom­
.preu:JKie i reparti aItofo.rn.o, 
agglomeratQ., pre~ione, 
omogeneizzuione, cocke­
riIa, e controllo qualità). 

Quasi una cinquantillla di 
delegati hamno respinto in 
blocoo la piat·tafOI1IDa pro­
posta da,l sindacato e ne · 
hanno proposta UIlla con i 
seguenti obiettivi: 50.000 
lire sul salario, la riduzlo.. 
ne d'orarlo a 36 ore con 
l'inserimento della quinta 

è sua abitudine, per tutto U pianeta, per concludere 
con una bella capriola che l'automobile è una cosa 
bella e soprattutto che bisogna che gll operai siano 
meno assenteisti, che i metalmeccan1ci delle picco­
le fabbriche non abbiano gll stessi diritti di quelli 
delle grandi. GU Agnelli e I padroncini hanno ap­
plaudito (ma sempre con tflstezza, perché sanno che 
non sarà la comprensione di un amicQ' a cambiare 
le cose). Gli operai della tFiat licenziati per assen­
teismo - 10.000 in un anno, llcenz1atl illegalmente, 
vergognosamente - non hanno applaudito. E nep­
pure gll operai della CEAT che banDo visto un loro 
compagno morire "di fatica ", come pure c'era 
scritto sull'Unità, e si vedono ~pltare minacce 
di licenziamento per posta perc~ si sono messi in 
mutua. 

Ai partecipanti alla Conftienza, buon lavoro! 

squadra, organica, l'aboli· 
zione degll appalti con la 
assunzione degll operai all' 
Italsider per battere I li­
cenziamenti alle ditte. la 
parlfieazione degU scatti di 
anzianità tra gll operai e 
gli impiegati. C'è stalto UIIl 
duro scontro che ha visto 
'la maggioranza dei dele­
gati, colTlp'I'esi alcuni com­
pagni del PCI e della stes­
sa -FIM, pressati dalle es!Ì­
gen.ze di base dei repaiI'ti, 
schfeTalrsi tilltorno aHa pro­
posta di piat.tafol'IIla auto­
·ndIna, aVlaIYZJa4Ja dai compa­
gni rivoIluzionari. Alla fii­
ne delila riunione il « di­
staccato ò'area ", bo$'S del­
la FIM locale, Lo Periddo, 
è 'l'imasto completamente 
·isolato. 

Questo consiglio d'area 
ino)tre ha preso i'ilmpegno 
di cidlogtilare questo docu­
merllto a mo' di volantino, 
che veITà di'StribulÌto · in­
'I1iaJDZitutto agIo operaii del 
Siderurgico, ai cOlll'Sigli di 
area che si terranno sem­
pre lunedì e ~l con'Siglio 
di fubb~ gérierale che 
si tern-à ~ì. . 

La qualità dd questi 0-

biettivi è sotto gli occhi di 
'tuti: primo, ,la riduzione 
de1l'omI1io di lavoro a 36 
ore con la quinta squadra 
orga.nlica, Che è dii gran Ilun­
ga l'obiettivo più sen1ito 
·dagli openai deIll'Itals.ideir, 
con tutto ciò che compor· 
'la in rennimi di riduZJÌone 
della fatJica, IOVta al~a mo· 
bHiità e di aumento dell' 
occupazione, CO'IIle posizio' 

ne ofifem.siva e concreta 
per non lasciar passare i 
Iicenz.iiamenti aUe ditte; se­
cando, l'abolizJione totale 
degli appalti con l'a5SUIIl­
none uegli operai delle 
cti:t1e direttamente aLl'Ital­
sidro-, obiettivo su cui da 
tempo è concentrata i'at­
tenziOllle degli operali mi­
nacci911:i d~ Iicenziament-l 
che oramai non interessa 
più sdltanto gli ed:iilii o le 
ditt'tei:mopiantisrtiche ma 
anohe quelle di manuten­
z.ione, poithé UIIlO dei 'PÌù 
grossi obiettivi nei pro­
graJmmi di ristruttuI'a1Jio­
ne deU'I1aisi{ler è que.uo 
di accoiliare la manuten­
zione agli operai Italsider: 
è evidente dUlIlque come 
questo obiettivo vada di­
rettamente a contrastare 
la ristrutturazJÌone aWltal­
sider. 

L'altro obiettivo centrale 
è naturalmente il salario, 
le 50.000 lire sono il mini­
mo che si possa chiedere 
per il recupero salariale. 
Su questa piattaforma au­
tonoma si possono coagu­
lare tutta una serie di 
avanguardie e gli stessi de­
legati più vicini alle esi­
genze operaie; dare un 
orientamento e una alter: 
nativa di lotta a quei dele­
gati che pensano alle di­
missioni per un loro recu­
pero all'interno dei repar­
ti per una battaglia dura 
all'interno delle assemblee 
che ci saranno la settima­
na prossima, oltre che na-

(Continua a pago 6) 

Governo: delusa 
l'aspettativa sindacale 

Nonostante I tentativi 
del sindacato di svuotare 
questo convegno, le delega­
zioni sono arrivate nume­
roslsslme e molto combat· 
tive. Da Bari, · e soprattut· 
to da NapoU enormi stri­
scloni con gli .obiettivi del 
corsl.sti · tappe=avano il 
teatro Brancacclo. La re­
lazione introduttiva, dura­
ta circa due ore è stata re­
golarmente flsc:hIata e sot­
tolineata da slogan ogni 
volta che impegni precisi 
per l'occupazione e l'ablli­
tazione garantita venivano 
elusi e si definiva la dr­
colare Malfatti sostanzial­
mente positiva. La compa' 
gna Genovese, delegata del 
Veneto, ha letto la mozio­
ne approvata a maggloran' 
za nell'assemblea del "dele­
gati veneti. Durante la let­
tura della mozione l'as-' 
semblea ne sottolineava 
con gU applausi I punti più 
quallficantl. In un succe& 
sivo intervento il delegatI> 
di Napoll ha proposto l'as­
sunzione da parte di tuttel 
l'assemblea della mozion~ 
del Veneto per acclamazi ... 
ne. L'applauso scrosclanhl 
che ha acoolto questa pro­
posta ha posto al centro 
della . manifestazione lo 
scontco polltico preciso 
che il discorso dei delega' 
ti venetl Imponeva. Il rigi­
do controllo del dibattitu 
ha escluso interventi rap­
presentativi anche da situa­
zioni importanti ed è arri­
vato fino a investire del ti· 
tolo di delegati funzionari 
sindacali completamente 
estranei al movimento Ma 
nemmeno così si è potuto 
nascondere che lo scontro 
di linea non è interno al 
corsisti ma fra questi da 
un Iato e i vertici sinda­
caB dall'altro. La sanzione 
anche formale di questa 
evidente verità· polltlca ai 
è avuta quando una secon­
da· mO'Zione, corrisponden­
te alle suicide posizioni del 
sindacato, è stata messa in 
votazione in contrapposi­
zione alla mozione veneta. 

La . mobilitazione, l'orga­
nizzazione e le lotte che 
nel mese di settembre so­
no cresciute nei corsi abi­
litanti ha{lno reso impossi­
bile al ministro di mante­
nere immutata la prece­
dente circolare sugli esa­
mi (7 agosto), hanno. spin­
'to anche i Sindacati Con­
federali a mutare il giudi­
zio su tale ordinanza e a 
riarprire la trattativa, han­
no costretto il ministro ad 
emanare una nuova circo­
lare che per qualche verso 
recepisce alcune richieste 
dei corsisti. 

La line.a che prevale og­
gi all'interno delle Confe­
deraziom non si è dimo­
strata finora in grado di 
contrastare efficacemente 
questa politica antioperaia 
e antipopolare, perché ten­
de a subordinare la neces­
sità di una difesa oggi e 
ovunque del posto di la­
voro alla rea!li..zzazione di 
un «nuovo modello di svi­
luppo" che volendo risol­
vere le esigenze dei lavo­
ratori nel rispetto delle 
esigenze padronali di su­
peramento della crisi non 
si impegna a fondo nella 
lotta per la difesa e lo svi­
luppo dell'occupazione, ot­
tenuti attraverso il rifiuto 
degli straordinari, la ridu­
zione deU'oramo di lavoro 
nell'industria, la non-inten­
sificazione dei ritmi, il ri­
fiuto della mobilità, l'am­

. pliamento della base pro-

PRESENTATA AL CONVEGNO PIEMONTESE SULL'OCCUPAZIONE LA PIAT­
TAFORMA PADRONALE 

ROMA, Il - La speran­
za di strappare al governo 
qualche assicurazione che 
permettesse ai sindacati di 
contrabbandare come cre­
dibile la propria linea di 
cedimento e di · collabora­
zione rispetto alla «ripre­
sa produttiva lO, alla ri­
strutturazione, allo svuo­
tamento dei contratti, è 
naufragata di fronte alla 
totale mancanza di qua­
lunque proposta governa­
tiva. 

Ma è soprattutto sul pro­
blema del P.1. che la linea 
sindacale ha avuto il col­
po più duro. Per giustifi­
care la propria scelta di 
sacrificare le esigenze di 
q u e s t i lavoratori alle 
" compatibilità" col siste­
ma e alla ristrutturazione 
del settore, il sindacato 
aveva bisogno di qualche 
concessione immediata per 
feITovieri, postelegrafonici 
e lavoratori dei monopoli. 
Ma ha trovato il governo 
indisponibill!\ 

Solo una decina di boro-

SENZA ORARIO 
LARIO 

In particolare appaiono 
positive la conquista di u­
na molteplicità di temi d'e­
same legati alla varietà de­
gli argomenti tmttati, la 
possibilità di consultare 

(Continua a pagina 6) 

E CON POCO SA-

Cagliari: così è morto 
Pier Paolo Bellisai 

Pier Paolo Bellisai, 14 an­
ni, di Cagliari, studente 
delle medie inferiori, co­
stretto a lavorare per sole 
5.000 lire, è stato schiac­
ciato dal trattore del pa­
drone mentre rientrava. E' 
chiaro che questo delitto 
non è casuale, ma è il 
frutto della crescente di­
soccupazione nella zona, 
dell'uso selvaggio che i pa­
droni delle vigne fanno dei 
ragazzi, ai quali danno me­
tà paga per giornate di la: 
voro che durano ben più di 
otto ore. Quest'anno, di 
fronte alla crescente disoc­
cupazione, i padroni stanno 
pagando molto meno degli 
anni precedenti (sono sce~i 
da più di 10.000 lire alle 
8.000 attuali). 

l vendemmiatori lavora­
no oltre che con un sala­
rio irrisorio, senza assicu­
razione e senza limite di 
orario lavorativo. Deve es­
sere chiaro a tutti che gli 
omicidi come quello di Pao­
lo trovano giustificazione 
solo in un sistema di sfrut­
tamento bestiale a cui so­
no soggetti i vendemmiato­
ri. E' necessario organiz­
zarsi perché sia impedito 
lo sfruttamento minorile, 
affinché i vendemmiatori 
siano pagati con la paga 
sindacale (1145 lire all'ora), 
abolendo l'assurda discri­
minazione tra uomini e dòn­
ne, devono essere loro ga­
rantiti tutti i diritti assi­
stenziali e l'orario di la­
voro non più di otto ore. 

duttiva." 
Cedendo su questi pJ.lD­

ti, si va ad un indeboli­
mento di quella forza del 
movimento di classe che è 
la condizione JPrincipale 

per far marciare qualsiasi 
politica di alternativa eco­
nomica e di potere. Solo 
la crescita di questa forza, 
organizzata a partire dai 
loro bisogni immediati e 
insopprimibili, può garan­
tire l'occupazione a tutti i 
lavoratori; e non certamen­
te gli accordi di vertice tra 
governo, padronato e sin­
dacati su nuovi investimen­
ti nelle fabbriche e nei 
servizi sociali, come inse­
gnano gli accordi FIAT del 
'73 su nuovi investimenti 
nel Mezzogiorno - mai 
realizzati - e, nel settore 
scuola stesso, gl.i accordi 
di maggio, non solo rima­
sti in gran parte lettera 

(Continua a pagina 6) 

Agnelli e Libertini: 
una questione di sfumature 
Torino -
Umberto Agnelli invita sindacati e pa rtiti a rimettere in riga la base e a 
lasciarlo lavorare in pace 

TORINO, Il - Il conve­
gno piemontese sull'occu­
pazione prosegue con una 
serie di interventi stereo" 
tipati; gli esponenti pa­
dronali tutti intenti a for­
mulare lugubri previsioni 
per il futuro e a chiedere 

prepontemente campo libe­
ro per tutte le loro ma· 
novre (Libertini gli ha da: 
to la mano e ora cercano 
di prendersi il braccio), i 
dirigenti sindacali preoccu­
pati di fornire della crisi 
un quadro più dettagliato 

ULTIM'ORA: ROMA GIA' MIGLIAIA 
PER ROSARIA. LA QUESTURA VIETA 
IL CORTEO 

ROMA, 11 - Mentre scriviamo, diverse migliaia di 
proletari, compagni delle organizzazioni rivoluziona­
rie, delegazioni di massa degli organismi di base si 
stanno concentrando in piazza Verdi per manifestare 
nel nome di Rosaria Lopez, -contro gll assasslnl del 
"quartieri alti lO e I loro protettori. Le ultime ade­
sioni giunte sono quelle di altri organismi di base, 
del Comitato antifascista di Colle di Mezzo, della 
sezione del PSI Nuova MagUana, la zona in cui vi 
veva Rosaria. La Questura di Roma, dopo averlo. per­
messo, ha all'ultimo momento vietato il . corteo. La 
polizia è presente in maniera massiccia. 

e di soffermarsi, al di là 
della pura elencazione di 
cifre, alle conseguenze per 
le condizioni reali di vita 
dei lavoratori, ma senza 
raccogliere gli obiettivi (co­
me, sia pure con accenti 
differenti, negli interventi 
di Pugno e di Delpiano)_ 
In questo gioco al rialzo 
comincia, ieri pomeriggio, 
De Benedetti, e nome del­
le Unioni Industriali del 
Piemonte. De Benedetti co­
glie al balzo la palla getta­
tagli da Libertini e rileg­
ge, in pratica, il suo arti­
colo uscito al mattino su 
«La Stampa ". Per l'indu­
stria privata rivendica non 
il diritto, ma aàdirittura il 
(l dovere» di chiudere le 
attività improduttive, il di­
ritto di fallire e di licen­
ziare». Gli obiettivi dei pa­
droni sono stati indicati 
nella «ristrutturazione dei 
costi del lavoro ", l'aboli­
zione dell'indennità di an-

zianità (da usare per le 
« azioni di risparmio »), i li­
cenziamenti collettivi, l 'a­
deguamento delle "inten­
zioni della base» sindac.ale 
alle « dichiarazioni dei ver­
tici,. (e chiarendo così che 
il vero nemko è la conflit­
tualità operaia). Alla ripre­
sa dei lavori, stamattina, il 
DC Bodra to abbaiando a 
nome dei suoi padroni, 
chiede un « recupero di 
produttività ed efficienza di 
tutto il sistema" e predice 
che nei prossimi anni l' 
occupazione calerà ancora, 
in barba ad alcuni accenti 
ottimistici di Libertini. 

Il socialista Giolitti pre­
mette che non avrà peli 
sulla lingua: non gli vanno 
i toni elegiaci e la falsa 
concordia che regnano sui 
programmi a medio termi­
ne, vedendo tutti d'accor­
do dal PDUP ai moderati. 
Con tono di primo della 

(Continua a pagina 6) 

"Una nuova assunzioné 
di responsabilità da parte 
dei lavoratorì, con parti­
colare riferimento alla mo­
bilità e all'assenteismo », è 
stata la proposta governa­
tiva rispetto alla ristruttu­
razione industriale; un po' 
di miliardi (300 in tre an­
ni) per le esportazioni; un 
altro po' (2 mila in tre an­
ni) per l'edilizia e il Mez­
zogiorno, le proposte per 
uscire dalla crisi. In so­
stanza si tratta della so­
lita aria fritta di un go­
verno che ha scelto come 
politica effettiva la provo­
cazione antioperaia, la ra­
pina dei salari, la disoc­
cupazione. 

Si è conclusa cosl con 
il rimando a martedì 14 
ottobre una farsa ormai 
insostenibile che, sotto il 
balletto delle richieste sin­
dacali e delle contropropo­
ste governative. nasconde 
la realtà di un attacco or­
mai frontale alle condizio­
ni di vita, alla forza e alla 
organizzazione dei proleta­
ri e della classe operaia. 

Per questo gioco non c'è 
più spazio e le lotte di 
questi giorni , dai disoccu­
pati, alla Fiat, dall'autori­
duzione alle occupazioni, 
ai ferrovieri stanno ormai 
mettendolo alle corde. 

NELLE ALTRE PAGINE 
• Oporto: · sconfitta la provocazione 

di Soares (a pago 6). 

• " viaggio di Pierino e Franco della 
Fargas attraverso le piccole fab­
briche occupate di Napoli e Roma 
(a pago 3). 

• Ancora sull'attentato Leighton: il 
lungo naso di Eduardo Frei (a pa­
gina 5). 

• Accordo Alfa: un grave attacco al­
l'pccupazione e alla rigidità (a pa­
gina 6). 



2 - LOTTA CONTINUA 

I PROLETARI DEL MARE VOGLIONO LA GARANZIA DELLA VITA E DEL POSTO DI LAVORO 

Il porto di Mazara 
ancorà totalmente bloccato 
Il contratto, la regolarizzazione dei rapporti di lavoro, l'assistenza sono gli obiettivi principali della lotta. Domani 
sciopero generale di tutti i porti pescherecci 

migliorare. La mancata fir­
ma del trattato non ha col­
pito genericamente gli ita­
liani, ma in modo diretto 
i piccoli e medi armatori, 
pescatori dipendenti sia 
i taliani che tunisini. 

La trattativa <leve par­
tire dalla difesa degli in­
teressi di questi strati che 
sono direttamente legati al­
la crisi della pesca, all'au­
mento dei costi, alle diffi­
c01tà di lavoro, all'attac­
co all'occupazione. Nel 
vecchio tratbato a Mazara 
c'eram.o 173 permessi di 
pesca, circola ora voce che 
ne vogliono rinnovare me­
no di cento. Questo favo­
risce automaticamente gli 
armatori grandi quelli più 
legati alle clientele demo­
cristiane repubblicane e 
missine (non va dimenti­
cato che il MSl è in mag­
gioranza al comune con 
il PRI Gumella e la DC) 
e implica come conseguen­
za una ristrutturazione che 
significa crisi dei piccoli e 
medi armatori e di.soccu­
pazione per molti braccian­
ti di mare. II trattato non 
potrà essere firmato se 
non sarà ottenuta la tute­
la di questi interessi pro­
letari. Non è certo la 
oampagna antitunisina ad 
affrontare e risolvere i no­
di di questo sciopero. Dal 
blocco si può uscire solo 
con il pieno rispetto delle 
esigenze dei proletari del 
mare e con una sconfitta 
dei processi di ristruttura­
zione legati agli interessi 
dei grandi armatori e dei 
monopoli di distribuzione 
del pesce. 

i marinai dei 5 pescherecci 
sequestrati (tre di S_ Be­
nedetto, due di Mazara) an­
cora in prigione in Tuni­
sia, il processo che era 
stato fissato per il 18 ot­
tobre è stato rimandato a 
novembre, il governo, per 
il mancato rinnovo del 
trattato, è l'unico respon­
sabile di quello che è ac­
caduto; il rimborso dei 
soldi per tutti i proleta­
ri del mare in questo pe­
riodo (abbiamo già detto 
come i pescatori dipenden­
ti non stiano prendendo 
una lira e quanto siano 
gravi le perdite di soldi 
per i capitani, piccoli ar­
matori e gli altri strati 

proletari), il rimborso de· 
ve valere anche per i ma­
rinai imbarcati sui pe­
scherecci sequestrati e che 
si trovano ad avere perdu­
to mesi e mesi di lavoro. 
Questi obiettivi sono al 
centro della discussione sia 
a Mazara che a S. Bene­
detto del Tronto. 

Molti dicono che da que­
sta vicenda si potrà vede­
re il futuro della pesca e 
cioè se il governo avrà 
la forza di far precipitare 
la crisi e attuare la smo­
bilitazione del settore o 
se invece i proletart del 
mare saranno in grado di 
respingere l'attacco e co­
struire l'unità tra i brac-

cianti e gli strati di pic­
coli proprietari, caratisti, 
che la crisi espelle dalla 
pesca insieme ai bracciarn. 
ti. I fatti di Mazarn 60no 
anda ti al di -là del canale 
di Sicilia e delle vicende 
pure drammatiche di que· 
sti giorni. In mollti posti 
si è aperta una di<soussio­
ne <li massa sui temi più 
ampi come il contratto ohe 
non viene rinnovato daI 68, 
l',a,ssi,stenza malattie e la 
pensione, obiettirvi che 
coinvolgono an.che i picco· 
li armatori e i caratisti, gli 
investimenti necessari nei 
vari porti per conservare 
i posti di lavoro esistenti 
e crearne di nuovi. 

Lunedì mattina i sinda­
cati hanno programmato 
uno sciopero nazionale di 
4 ore: è una scadenza di 
lotta molto importante, 
che non deve rimanere un 
momento di generica soli· 
darietà e di mobilitazione 

A novembre la crisi in, 
vestirà ila pesca del pesce 
Vizzurro in posti anche 
molto lontani dalla Tuni­
sia ma con gli stessi iden· 
tici ,problemi che hanno 
colpito il posto di Mazara. 

La guerra <lei pesce deve 
diventare la guerra dei pe­
scatori contro il governo, 
contro le multinazionali, 
contro la ristrutturazione 
nella pesca. 

MAZARA, Il -- I 400 
pescherecci di Mazara so­
no ancora tutti fermi e 
il blocco completo del por­
to andrà avanti ancora fi­
no al 15 ottobre, giorno 
in cui si apI;iranno le trat­
tative tra governo italiano 
e tunisino per il rinnovo 
del trattato di pesca. La 
ripresa dei colloqui però 
non è certo sufficiente a 
fare interrompere il bloc­
co e a far riprendere il 
mare che resta incerto e 
pericoloso. In questa set­
timana la lotta si è radi­
calizzata ed estesa, e non 
saranno le promesse e le 
dichiarazioni di buona vo­
lontà (quante volte i pe­
scatori hanno sentito solo 
parole mai seguite dai 
fatti) a convincere i pro­
letari del mare e gli stes­
si proprietari. I capitani 
dei pescherecci (di cui una 
parte sono anche armatori) 
insieme ad alcuni motori­
sti, dopo aver restituito i 
propri libretti di naviga­
zione alla capitaneria, ieri 
hanno depositato presso 
dei notai tutti i libretti 
dei marinai sia tunisini 
che italiani. Questo signi­
fica per i lavoratori dipen­
denti impossibilità di im­
barcarsi e quindi di preten­
dere soldi dagli armatori, 
questo fatto ha anohe però 
come conseguenza quella 
di legare i braccianti di 
mare a questa lotta di 
spingerli di fatto ad assu­
mere un ruolo più attivo e 
dirigente, a far sentire il 
proprio peso, ad elabora­
re i propri obiettivi, come 
il rinnovo del contratto, 
che sono legati a questa 
lotta. Finora l'assenza di 
iniziativa delle forze di si­
nistra è stata pesante ed 
ha lasciato, nei giorni scor­
si, spazio di intervento al­
le forze olienterali e go­
vernative e ai fascisti. In 
particolare i fascisti si so­
no dati da fare Ì!Il modo 
forsennato per dare uno 
sbocco nazionalist;a e anti­
tunisino alla lotta. L'epi­
sodio più grave è accaduto 
tre giorni fa: squadracce 
da Marsala sotto la guida 
del consigliere comunale 
Silvio Forte, _ sono andati 
ad una assemblea sinda­
cale e con lancio di sedie 
e aggressioni ne hanno im­
pedito la prosecuzione. La 
polizia non ,è intervenuta, 
solo dopo parecchio tem­

' po si è presentato solo 
un maresciallo. 

Il governo deve garan­
tire i seguenti punti: che 
tutti i pennessi di pesca 
di Mazara e dei pescherec­
ci di altri porti (S_ Bene­
detto e altri porti sardi) 
vengano rinnovati garan­
tendo così l'occupazione; 
che siano immediatamente 
restituite alle loro famiglie Un pescatore in Italia ed uno in Portogallo: tutti e due in lotta contro padroni del mare , 

SI E' APERTO A BOLOGNA lì' COORDINAMENTO NAZIONALE 

Consultori e ripresa della campagna per l'aborto 

Nei giorni successivi gli 
squadristi hannO aggredi­
to- dei tunisini ed hanno 
tentato di raccogliere fir­
me chiedendo la cacciata 
·di tutti i nord africani 
dalla provincia di Trapani. 
Queste azioni che non ban­
no coinvolto i proletari e 
la popolazione di Mazara 
non possono essere sotto­
valutate (molti lavoratori 
nord africani martedì so­
no ripartiti per la Tuni­
sia) e vanno stroncate im­
mediatamente. Solo l'assen­
za di iniziative e di obietti­
vi può dare ai f.ascisti 
uno . spazio che oggi di 
fatto non hanno. Quello 
che sta emergendo sem­
pre con maggiore chian;z­
za è che non 'Ci sono m­
teressi nazionali da tute­
lare o offese da ventilare 
contro la Tunisia, ma le 
condirioni di vita dei pe­
soatori da cambiare e da 

Discutiamo sull'aborto 
con una coppia di proleta­
ri di Napolii. L'argomento 
lo affronta lui, operaio del· 
l'Alfa Sud «lo sono d'ac­
cordo con l'aborto libero e 
gratuito ». «lo no dice la 
moglie: 30 anni, 5 figli ». 
« Perché?». « Perché ci so' 
no tanti modi per non re' 
stare incinte, e noi non li 
conosciamo oppure non ab· 
biamo i soldi». « Ma noi 
diciamo: aborto libero, gra­
tuito; consultori di quar­
tiere; anticoncezionali gra' 
tuiti, e adatti alle donne; 
e diciamo che una donna 
deve essere completamen­
te libera di decidere se e 
quando vuole essere ma' 
dre, e avere i soldi per 
mantenere i figli, e i nidi 
per non doversi segregare 
in casa; diciamo che ogni 
donna deve essere padrona 
del proprio corpo e della 
propria sessualità, deve 
poter decidere liberamente 
quello che la riguarda, non 
deve subire violenza e so' 
praffazione da parte di' nes' 

ALICE NON SI 
MERAVIGLIA 

suno, tanto meno da parte 
dei padroni, che vorrebbero 
licenziare tutte le donne 
per costringerle a un lavo' 
ro di schiave». Più l'elen· 
co degli obiettivi è lun, 
go, più è completo, più 
la donna annuisce e si di· 
chiara d'accordo. 

Da queste donne è nato 
il movimento dei Consul' 
tori, il frutto più concreo 
to e tangibile di 8 mesi 
di campagna per l'aborto. 
Ne sono sorti un po' dap' 
pertutto; ' alcuni, sono con' 
sultori autogestiti e si ser' 
vono della collaborazione 
volontaria di compagne e 
compagni medici; altri, so' 
no semplicemente dei lo' 
cali occupati da gruppi di 
donne proletarie in lotta 
per la casa, o da studentes' 
se impegnate nelle lotte a 
scuola o all'Università; da 
questi locali occupati, ora 
le donne reclamano l'intero 
vento del Comune, per a· 
vere a disposizione medici, 
medicine, assistenza mu­
tualistica. 

CC' La giungla del qualunquismo. Vol­
gari attacchi di gruppi estremistici al­
le Confederazioni .... Con questo titolo 
terrorizzante l'Unità ci attacca in un 
corsivo a firma a. ca. (Alice Cardul­
li, probabilmente). Tutto quello che 
dice è che noi siamo irresponsabili, 
seminiamo divisione fra i -lavoratori, 
andiamo a infoltire la schiera degli 

una politica salariale moderata ", "il 
governo e i partiti ci chiedono quanto 
saremo capaci di controllare il mo­
vimento », f( i limiti degli obiettivi dei 
ferrovieri li dobbiamo decidere noi 
qui, e non i ferrOvieri lO, "abbiamo 
già fatto una sfuriata ai chimici ", e 
via dicendo. 

avversari della classe operaia. Nien­
tedimeno. Sopra tutto ignoriamo, se­
condo Alice f( la complessità e la de­
licatezza dei problemi reali lO . Tante 
furibonde accuse non si capiscono se 
non si ricorda a che cosa si riferi­
scono: al fatto che noi abbiamo pub· 
blicato il verbale fedele del direttivo 
delle Confederazioni (ma tutto que­
sto Alice non lo dice). I giudizi che 
noi diamo sulle Confederazioni sono 
superflui, perché bastano le parole 
dei dirigenti confederali. I quali dico­
no senza peli sulla lingua (convinti 
che nessun orecchio «indelicato" 'i 
ascolti) frasi come: «Abbiamo rice-
vuto dal governo il mandato ... ", «ci 
siamo impegnati di persona con il 
governo », "ci siamo impegnati a 

Non fa meraviglia, scrive Alice, che 
Lotta Continua attacchi i sindacati. 
Infatti. Perché ('Unità non pubblica i 
verbali dei direttivi sindacali, in cui 
tutti i cronisti borghesi sentono tutto, 
e gli unici a non dover sentire niente 
sono i lavoratori? La questione è «de­
licata e complessa .... Fra padroni, go­
verno -e confederazioni, non mettere 
il dito della classe operaia: ecco il 
motto del revisionl smo. Vogliamo fa­
re una scommessa? AI prossimo di­
rettivo delle Confederazioni, o proibi­
ranno !'ingresso ai cronisti di Lotta 
Continua (per contravvenzione alla 
morale professionale, che impone di 
non riferire le cose come sono) o si 
raduneranno « a porte chiuse lO, senza 
la stampa. (E' già successo un'altra 
volta, per la stessa ragione : avevamo 
pubblicato il verbale del dibattito). 

Intanto, il Parlamento ha 
approvato una legge che 
istituisce i Consultori comu­
nali. Dal dire al fare, però 
c'è di mezzo il mare dei fi­
nanziamenti che pare deb· 
bano richiedere mesi e me­
si; c'è di mezzo il tena' 
ce ostruzionismo della DC, 
che in questo periodo_ ha 
intensificato la propria 
presenza nei Consultori 
ONMI, del resto non abo' 
liti e neppure intaccati 
dalla nuova legge. 

Città per città, però, le 
donne che hanno comincia· 
to a costruire la propria 
or:ganizzazione, le operaie 
delle fabbriche occupate, 
le impiegate che hanno 
formato i propri Colletti­
vi, le studentesse raccolte 
nei Consigli delle delegate 
e nei collettivi di classe e 
di custodia, lottano perché 
questi consultori comuna' 
li vengano aperti e funzio­
nino in modo rispondente 
ai propri bisogni: per e­
sempio, che ogni consulto­
rio di zona metta a dispo' 
sizione un medico per le 
scuole femminili , che pOSo 
sa girare per le classi al· 
meno una mattina alla set· 
timana, rispondere a tutte 
le domande, fare visite. 

Lo stretto legame tra lot· 
ta per l'aborto e lotta per 
l'occupazione fcmminiae si 
è manifestato con chiarez­
za in alcuni Consultori di 
piccole e medie dttà, dove 
il locale del Consultorio è 
diventato la sede di orga­
nizzazione di Commissioni 
Femminili di fabbrica (il 
caso più chiaro è la Grun· 
dig di Rovereto) e un luogo 
di incontro e di scambio 
di esperienze di lotta per 
operaie e proletarie di fab' 
brica e quartieri diversi. 

Intanto, nella Commissio­
ne Sanità e Giustizia è ri· 
presa la discussione sulle 
proposte di legge per l'a­
borto, con una grossa fret­
ta determinata dall'incom­
benza del referendum, che 
si dovrebbe svolgere il 
prossimo giugno. 

Le differenze tra le va· 
rie proposte di legge sono 
enormi. C'è voluta una 
grossa dose di « buona vo­
lontà» da parte dei socia­
listi, che hanno messo nel 
cassetto gli emendamenti 
promessi. a febbraio e han' 
nq addirittura proposto 
una bozza di accordo tra le 
parti, in cui la legge Fortu' 
na è completamente rinne­
gata nella lettera e nello 
spirito, con grandi prote­
ste da parte di Fortuna stes­
so. Questa discussione par' 
lamentare deve fare i con' 

ti con una chiara presa di 
posizione da parte delle 
donne: non vogliamo «ca­
sisticL ~ » , non vogliamo 
commissioni; l'aborto non 
è reato, neppure se esegui' 
to al di fuori di strutture 
sanitarie pubbliche, perché 
l'aborto clandestino è una 
piaga sociale di cui le don­
ne sono vittime e non re­
sponsabili ; si tratta di am­
pliare le strutture sanita­
rie, e di garantire che le 
donne vi trovino un trat­
tamento decente, senza sal­
monella, triple corsi:e, in· 
sulti neme salellarto. 

L'aborto deve essere pa­
gato dalla mutua, e -libero 
anche per le minorenni. 

Queste « pregiudiziali e· 

spresse dalle donne per 
qualsiasi legge sull'aborto 
sono tanto chiare e sempli­
ci, che vorremmo su di 
esse un chiaro pronuncia­
mento da parte di tutte le 
deputate di sinistra, da par­
te dell'UDI che si autopro' 
clama « organizzazione di 
massa delle donne italia· 
ne ». 

Per affermare queste 
semplici pregiudiziali, le 
donne proletarie intendono 
preparare assemblee e ma­
nifestazioni di massa, le 
più ampie possibili; intan­
to, vogliono che i Consulto­
ri vadano avanti, e voglio­
no avere la garanzia di po­
ter abortire fin da ora in 
condizioni umane. 

Sottoscrizione 
per il giornale I , 

PERIODO 1/ 10 - 31 /10 

EMIGRAZIONE: 
I compagni di Franco­

forte 138.021. 
Sede di MASSA CARRARA: 

Sez. Carrara: Roberto 2 
mi.Ja, Romo1etto 1.000, 
Fabbricotti 1.000, Vi1toria 
e Pao10 10.000, Andrea 5 
mila, G~annini 2.000 , i com­
pagni 12.500. 
Sede <li VENEZI.A: 

Sez. Oriago: un compa­
gno 1.500, un compagno 
della Breda 2.000, raccolti 
a cena 4.500; Sez. Venezia: 
due compagni 10.000, Bep­
pe ed Enrica 2.500; Sez. 
Mirano: un compagno lO 
mila; Sez. Mestre: raccolti 
in sede 4.000. 
Sede di ROMA: Sez. Cen­
tro: Paolo e Giovanna 17 
mila 500; Sez. Primavalle: 
Sandro e Simona 1.000; 
Sez. Garbatella : nucleo 
Enasarco 7.000, 'Giopgio lO 
mila, CPS Armellini 1.000, 
so~dato comunista di Ca­
serta 1.000; Sez. A,Jessan­
drina: Lucia, 1.000, Vin­
cenzo 1.000: DonatelLla 1.000; 
Beniamino 1.000, autoridut­
tori: Anna, Pina, Antonio 
3.000, vendendo H giornale 
3.000. 
Sede di MODENA: 

I militanti 55.000, PID 
VIII a'ftiglieria 15.000. 
Sede di CAGLIARI: 

Bruno e Franco 6.000, 
Carola 500, Angela 1.000. 
Sede di MILANO: ._ 

VolaIlJtino alla Perruc­
dhetti 3.425, un compagno 
della Perrucchctt i 4.000, 

nucleo Stataile 3.000, mam­
ma di un ' compagno 1.000, 
Barba de'lla SIP e altri 
compagni 15.000, lavorato­
ri FWI 28.000, ospedailieri 
del S. Carlo 35.000; Sez. 
Sud-Est : compagni ANIC 
laboratori 25.000, compagni 
ANIC 19.000; SNAM Pro­
getti: Silvano 10.000, Mar, 
celio 5.000, un compagno 
1.000, Luciano 5.000, alcu­
ni .simpatizzanti 5.DOO, An­
tonio 4.000, compagno del 
MAC 5.000, diffondendo il 
giornale 3.750; SAIPEM: 
Franco 20.000, alcuni com~ 
pagni 2.500, raccolti alla 
festa popolare 6.000; Sez. 
Sesto S. Giovanni: raccol­
ti al pensionato univeI'sirta. 
rio: Pippo 1.500, EI1Jllinio 
1.000, Franco 1.000, Giovan­
ni 1.000, Daniela M. 500, 
Giorgio 1.000, Daniela Mag­
gi 1.000, Piero D. 2.000, Ines 
4.500, Nadia 500, Alberto 
1.000; Sez. Bovi.sa: Luisa 
5.000, Adriana 20.000, Ma­
ria Luisa 10.000, Roberto 
S . 10.000, Maurizio F. 10 
mila, Anna Maria 1.000, co­
mitato di lotta atla Zaini 
3.000, un compagno 350; 
Sez. Vimercate: nuoleo 
Piaggio: Rodalto 2.000, Con­
somini 1.000, un com'Pagno 
della Lega <li Arcole 5.000. 
CONTRIBUTI I N D I V 1-

DUALI: 
Paola di F. - La Spezia 

30.000. 
Totale 644.046; totale 

precedente 4.852.810; totale 
complessivo 5.496.856. 

Domeniioa 12 _ 'Lunedì 13 ottobre 1975 
----------------------

LEDERE 

Ancora su Licola 
LE LUIGINE 
DI L1COLA 

Cerco di dire quello che 
mi è piaciuto di più nella 
festa di Licola: una festa 
che faceva divertire, pen­
sare e crescere; e solo 
chi ha contribuito a rea­
lizzarla ora può criticar­
la nei suoi limiti. 

Due donne di Licola mi 
hanno ospitato, insieme a 
un'altra compagna. Ci han­
no viste alla fontana, tut­
te impolverate, e ci hanno 
offerto la cena; poi ci han­
no offerto anche un vero 
letto. Tutto questo era un 
bel sollievo, rispetto ai pa­
nini con mortadella, alla 
scarsissima acqua della 
festa. Una anziana donna 
ci ha detto: « è colpa del 
comune di Licola, sapeva 
che doveva venire qui tan­
ta popolazione, ma non ha 
provveduto a mettere ac­
qua e a bagnare la sab­
bia con un'autobotte, così 
vi riempite di polvere » . 

La 'loro ospitalità non era 
_ rituale, ma nasceva dalla 

loro volontà di conoscere 
cose nuove e lott(" nuove. 

« Sei sposata, tu? Come 
mai non hai paura di veni­
re qui senza tuo marito? ". 
« Tu che non sei .sposata, 
perché prendi la pillola? 
E ' vero che ,fa malie ". 
Si sfogavano: « Questo pae­
se è cretino. Qui , se una 
donna al primo mese di 
matrimonio non resta in­
cinta, tutti le dicono che 
è sterile ". Le donne gio­
vani erano incuriosite e 
contenté per la festa, com­
presi i bagni nudi e la 
musica. 

Abbiamo parlato con lo­
ro delle lotte delle operaie, 
delle donne che fanno il 
Comitato delle disoccupate. 
Ci guardavano con gli oc­
chi pieni di intelligenza: 
«A me piacerebbe lavora­
re, non ho mai provato è, 
credimi, chi sta in casa 
lavora di più di chi sta 
fuori. lo ho 5 figli e non 
potrei fare il doppio ser­
vizio: andando a lavora­
re, vorrei trovare 'Poi :la 
cena pronta e i figli pu­
liti ». 

Alla sera, i due mariti e 
tutti i figli, bambirie com­
prese, venivano a sentire 
Ili( musica. Le donne no: 
avevano sempre qualcosa 
da fare. Però, dicevano, 
gli sarebbe piaciuto. 

Certo, quando saranno 
le donne proletarie a or­
ganizzare le feste (cosa 
che potrebbe avvenire an­
che molto presto), le feste 
saranno più belle si sta­
rà molto meglio, material­
mente. Se le donne cante­
ranno, faranno delle bel­
lissime canzoni. Per esem­
pio -- la canzone "Ama 
ohi ti ama", fatta ' dalle 
mondine e cantata da Gio­
vanna D affini --, è una 
delle p iù belle canzoni che 
abbia mai sentito. Ma per­
ché le donne non dovreb­
bero rivendicare il diritto 
di sentirsi in pace Guccini, 
De Gregori e il Canzoniere 
del Lazio? Dopo averli sen­
titi, farebbero delle can­
zoni di lotta ancora più 
belle; in qgni caso, sono 
curiose di · conoscerli e di 
giudicarli.' 

Le ral(azze a Licola era­
no poche, decisamente in 
miI)oqrnza. Radio Licola ha 
trasmésso il messaggio di 
una ' compagna: « Se le 
dOI1ne sono poche, è colpa 
an~he dei fratelli, dei ma­
riti, dei padri , che non 
Itanno fatto tutto il possi­

,bile per accompagnarle 
I qui». 

Sui bagni nudi, qualcuno 
poi si è scandalizzato, qual­
cuno, al contrario, ne ha 
fatto una esalta~ione. L'at­
teggiamento delle ragazze 
era diverso; lo si è visto 
al dibattito sulla sessuali­
tà. La vera liberazione ses­
suale può passare anche 
attraverso i bagni nudi, ma 
non sono certo sufficienti. 
Una ragazza ha notato che 
c'erano tre atteggiamenti, 
sulla spiaggia: « quelli che 
si spogliano con disinvol­
tura; quelli che lo fanno 
con sforzo e ci stanno a 
disagio; quelli che appro­
fittano del faMo che ci si 
spog!ia per allungare le 
manI». 

Sono cose che capitano 
tutti i giorni. Quello che 
c'era di bello a Licola , 
era il fatto che di queste 
cose si discutesse aperta­
mente. 

Sulla droga, mi pare che 
le compagne dei CPS si 
dimostrino più che altro 
preoccupate per le mano­
vre di improvvisa chiusu­
ra dei mercati di droga 
leggera, che spingono mi­
gliaia di giovani al consu­
mo di eroina. Personalmen­
te, sono convinta che il 
tipo di felicità dato dal 
consumo di droga leggera 
sia, soprattutto, una for­
ma di sollievo dalla soli­
tudine, ma qualitativ&:r:ten­
te inferiore alla felicità 
che, con la lotta, si può 
stabilire facendone a me­
no. Un compagno 'T\i ha 
detto: « Lo spinello ti ser­
ve a stabilire una certa 
forma di comunicazione, 
per certe persone è l 'uni­
co modo. Però, è un modo 

di comunicare che non ti 
appartiene; se ti manca la 
droga, hai le ,stesse diffi­
coltà di prima a comuni­
care ». 

Credo che valga la pena 
di provare anche a farne 
a meno, e soprattutto di 
provare a stabilire forme 
di comunicazione umana 
che ci appartengano com­
pletamente. 

Riporto questi pochi da­
ti per porre il problema 
di un intervento «cultura­
le» che a mio giudizio 
non è una faccenda da 
esperti o da specialisti, ma 
deve diventare un elemen­
to in tegran te del nostro 
modo di fare politica. Cer­
to, per mettere a fuoco 
una linea politica compiu­
ta sui temi «sovrastruttu­
rali» occorrono anche ini­
ziative specifiche, come le 
feste, ci vogliono pure ri­
viste e compagni «addet­
ti»; ma il fulcro di una 
linea proletaria sta nella 
capacità di ' raccogliere la 
discussione che su questi 
temi si sviluppa tra ,le 
masse, come risuitato di­
retto delle lotte e come 
strumento di rafforzamen­
to e di continuità della 
lotta e dell'organizzazione 
di massa. La ÙOtlta delle 
operaie della Gie ha mes, 
so in moto un ben diver­
so rapporto di queste ope­
raie con ,la 'Propria fami­
glia, con i propri mariti o 
,fidanzati : - sostanzialrrnente 
le operai'e, rilvendicano per 
sé il diritto alI pos10 di la· 
voro, alla politica, al<la lot­
ta, hanno ri;vendicato rap, 
porti famiJiari privi di 
ogni sopraffazione, violen­
za, discriminazione. C'era, 
tra ,le operaie della Gie, 
una forma di diffiden­
za 'per i matrimoni con, 
-tratti in condizioni di 
debolezza politica da par­
te delle ragazze: la veri- , 
fica dell'abbandono della 
lotta da parte di due gio­
vani compagne di lavoro, 
subito dopo il m atrimonio, 
le induceva a «sconsiglia­
re" alle compagne stesse 
un matrimonio precoce, 
concluso quando una ra­
gazza non ha ancora lot­
tato abbastanza da sentir­
si completamente indipen­
dente e sicura delle pro­
prie scelte. D'altra parte, 
a Giugliano, la solidarietà 
prole~aria alla lotta delle 
operaie era spesso offu­
scata dalla ostilità del pro­
letariato maschile per que­
ste donne che se ne an­
davano a spasso per tutta · 
Napoli, stavano fuori alla 
sera, trascuravano a volte 
cena e figli ed esigevano 
con la massima fermezza 
il proprio posto di lavoro. 

Le operaie della GIE 
hanno condotto alcune for­
me di intervento « cultu­
rale» nel paese (oltre alle 
magnifiche « lezioni» dei 
blocchi deLla RAI alla sta­
zione gli scontri con la po­
lizia alla Regione). Però, 
se a Napoli il circolo Ot. 
tobre o qualcuno per lui 
fosse andato a Giugliano, 
a rappresentare tempesti­
vamente uno spettacolo 

con contenuti femministi, 
avrebbe reso un enorme 
serVlZlO alla lotta della 
GIE; meglio ancora, se le 
operaie avessero potuto 
rappresentare sulla piazza 
di Giugliano la storh: del­
la propria lotta. 

Così, per quanto riguar­
da l'intervento politico nel 
proletariato giovanile. Se­
condo me, il consumo di 
droga, anche leggera, por­
ta il segno di un prevalen­
te « uso padronale »: è, 
soprattutto, uno strume'nto 
che i padroni manOVTano, 
perché hanno il monopo­
lio sul meri:ato della dro­
ga, sull'informazione, sui 
mass-media, sull'industria 
del « tempo libero ». 

Ogni intervento politico 
tra i giovani, secondo me, 
deve fare i conti con il 
problema delia droga e 
con le ragioni che spingono 
i giovani a farne uso, e 
non solo con la repressio­
ne dello spaccio di eroina. 

Mi sembra importante 
applicare anche a questo 
campo un giusto atteggia­
mento verso le «contrad­
dizioni in seno al popolo», 
quello che i compagni di 
Repubblica, descrivendo la 
nostra politica, hanno sin­
tetizzato cosÌ: « Le contrad­
dizioni si risolvono, non si 
reprimono». I conti con 
la droga li facciamo, pro­
ponendo forme di lotta, 
di organizzazione politica 
dentro le quali i giovani 
stessi possano affrontare 
(non risolvere: sarebbe u­
n'illusione) le proprie con­
tr;tddizioni familiari , ses- ' 
suali, sociali. Penso alle 
ragazze dell'VIII Itis di 
Milano, che hanno adot­
tato la tattica del corteo 
di massa sotto la casa dei 
genitori reazionari, che 
vietano alle figlie di usci­
re di casa e di fare poli­
tica; penso all'importanza 
che ha, il fatto di discute­
re, dentro le lotte, i pro­
blemi sessuali c anche di 
ottenere dalla cassa scola· 
stica soldi per anticonce­
zionali, e i corsi <li in­
formazione sessuale al po· 
sto delle ore di scienze; 
penso alla possibilità di 

costruire in de terminati 
paesi, o quartieri, dei cen­
tri di ritrovo e di organiz­
zazione politica per i gio­
vani, che funzionino u n po' 
come funzionano i Con sul­
tori per le donne. Queste 
cose sono ben lontane dal­
le sciocchezze di Stampa 
Alternativa sui campi di 
coltivazione della marijua­
na; ma sono anche lonta­
ne da atteggiamenti poli­
zieschi e forcaioli sulla re­
pressione della droga. 

Quando si parla di cul­
tura e di rivoluzione cul­
turale, è bene chiedersi 
seriamente (perché la ri­
voluzione culturale la vo­
gliamo fare sul serio) qua­
li settori il prolet+lriato ne 
sono i soggetti portatori. 
Fermo restJando il ruolo 
generale della lotta ope­
raia e proletaria su tutta 
questa questione (il primo 
a proporre seriamente la 
rivoluzione culturale è sta­
to Gasparazzo), vanno mes­
si a fuoco, rispetto alla ri­
voluzione culturale, i con­
tributi di due settori: il 
proletariato femminile, il 
proletariato giovanile. Il 
movimento di lotta del pro­
letariato 'femminitle porta 
sempre con sé contenuti 
di «rivoluzione culturale », 
e così il proletaria to gio­
vanile. Questo 'perché le 
donne sono i soggetti op­
pressi, e così lo sono i 
figli, dentro la famiglia. 

La struttura repressiva 
della famiglia borghese 
(che è la forma dominante 
di famiglia) si basa sulla 
oppressione materiale so­
ciale, sessuale, culturale 
della donna. Per questo la 
lotta delle donne esprime 
contenuti di «sovversio­
ne» della famiglia, e così 
la lotta delle ragazze, che 
subiscono la doppia op­
pressione, di donne e di 
figlie, e sono perciò, den­
tro le famiglie, la compo­
nente più oppressa e po­
tenzialmente la più rivo­
luzionaria. 

Vida, della Comm issione 
Femminile. 

MA NON 
C'ERANO 
COSE PIU' 
IMPORTANTI? 

Ho preso parte con un 
gruppo di compagni, alla 
festa di Licola e da quel 
che ho <potuto vedere e 
ascolta,re ho avuto motiiVo 
di essere scontento e di 
sentire il bisogno di prote­
stare ,rivolgendomi -a'lla re­
<lazione del giornale. In 
paJ1ticoltar modo i,ntendevo 
riferi·rmi ai ,problemi del' 
la droga e del nudismo. A 
'Proposito del'la droga ho 
notato che, mentre Sii par­
lava IDanto contro di esse 
« pesanti o leggere », nello 
,stesso ,tempo s-i f.umava 
tranquHlamente tre i gio­
vani senza che alcuno si 
prendesse la briga di,Linvi­
ta'fLi cortesemeIlJte a smet­
tere e a rendersi conto che 
agendo in quel modo non 
si ,risolveva niente e si fa' 
vorLva, -non il formaroi di 
una cIUara coscieJ1Zla rivo­
lUZJionaria, ma il persistere 
<li at>teggiamanrti, <li modi 
di agi're che i') si~tema ca­
pirtaHstico sfruttJa a suo fa­
vore. Riguardo al nud'ismo 
non riesco a concepire co' 
me si sia potuto discuter' 
ne e attuarlo Ì1) pmtica 
am'Pimilente mentre vi so­
no altri prablemi priorrta· 
ri come quello del pos10 
<li lavoro, del meridione 
etc,. per i quali ben poche 
,parole sono state s-pese nel 
corso de1~e 4 giornate 

Pasqualino, un compagno 
di Taranto. 
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BATTE. BANDIERA 
PANAMENSE 

In q.no dei rari interventi a "carte 
scoperte,. tenuti dal convegno sulla 
oc(;upazione di TOflino, l''ingegner De 
Benedetti, presidente degli industria­
Il della città e della regione Piemon­
te, ha avuto la bontà di dire : "non 
può esserci né crescita né diversifi­
cazione produttiv'a senza gradi di li­
bertà per le a~ioni imprenditoriali. 
Oggi siamo di fronte a una progres­
siva paralisi che ha il suo aspetto 
più evidente nella difesa di ogni sin­
golo posto di ·Iavoro. Occorre consen­
tire ali' industria di svolgere la pro­
pria funzione: il che s,ignifica accetta­
re iJ dovere di intraprendere nuove 
iniziative, di chiudere le attività im­
produttive; il diritto di fallire e di li­
cenziare". La libertà di comandare 
dentro la fabbrica e il dir#to di li­
cenziare: attorno a quesU cardini -
su cui si sono sempre fondate ./e , 
fortune del sistema capitali'Stlco op­
poste alf'unità della cfasse operaia 
- ruotano sia le lagnanze dei padro­
ni "suNo svuotamento progressivo 
- e anticostituz;onale, perché no? -
della figura dell'imprenditore,. sia, 
più concretamente, la sostanza delle 
loro pretese alla vigilia del rinnovo 
dei contratN. Ad esse non ha saputo 
dar risposta Pugno, segretario deNa 
Gamerà del Lavoro che, in evidente 
imbarazzo all'idea di essere sotto il 
tiro degli opera'; della Singer, subito 
fuori dalla porta, ha parlato a lungo 
del crescente immiserimento df11 ter­
zo mondo ... 

Ma erano lì, in seconda fHa, Gianni e 
. Umberto Agnelli che con discrezione, 
quasi impercettib;.Jmente scuotevano 
il capo. Gli industriali piemontesi, mi­
lanesi, sono pronti a discutere del 
terzo mondo, per esempio come fi­
nanziare l'export dell'impiantistica, 
del riassetto territoriale, degli spre­
chi della Pubblica Amministrazione, 
vorrebbero però ottenere una rispo­
sta e un appoggio su due questioni: 
la libertà di comandarf} in fabbrica e 
il diritto di licenziare. 

Si va dunque delineando - e la 
esperienza di questi mesi di giunta 
rossa a Torino ne ~a fede: rifiuto di 
requisire la Hebel per non rompere 
con gN industriali - una posizione 
del PCI che raccoglie nell'immediato 
le eSigenze padronali e rimanda a so· 
luzioni sui tempi lunghi la difesa 
operaia de" posto di lavoro. 

Con il pretesto che la politica è 
strategia e che gli operai devono 
avere una v-isione strategica dei loro 
interessi si vuole affidare ai padroni 
il controllo sulla " tattica,. , sulla for­
za degli operai come oggi è, sulla fi­
s.ionomia deNa classe operaia cosi 
come si è definita dal '69 ad oggi. 
Questa è la strategia da salotto che 
si ricopre di amenità fantasiose e di 
vere e proprie fesserie sulla riconver­
sione produttiva. 

Capita così a Libertini di dire nella 
sua relazione introduttiva al conve­
gno che è giusto discutere assieme e 
subito dell 'assenteismo (e neppure 
sarebbe stato male che si informas­
se sul numero aftissimo dei licenzia­
menti illegali per assenteismo alla 
Fiat e nelle altre fabbriche di Tori­
no), della rigidità esasperata della 
forza lavoro, della mobilità operaia 
nel quadro, naturalmente, di una di­
versa pianificazione del territorio re­
gionale e di una sicura, affidabile pro' 
grammazione nazionale. Per cui poi 
qualche sindacalista agli operai della 
Cartotecnica Baroni che a un certo 
punto parlano di requisizione rispon­
de: "il problema è strategico biso­
gna rilanciare l'edilizia e tornare a 
costruire case. Così ci saranno i muri 
per attaccarci la carta da parati " . 

Si parla in giro che anche la Singer 
di Leinì si è occupata di un " compra­
tore,. disposto a rilevare la fabbrica, 
Si tratta di una finanziaria svizzera, 
con sede a Bruxelles in Belgio, che 
conserva l'anonimato. "E batte bano 
diera panamense " hanno aggiunto gli 
operai. 

Ecco la riconversione produttiva 
batte bandiera panamense. 

Un nuovo modo di fare politica si 
fa strada sull'esperienza e nelle lot· 
te degli operai che difendono il posto 

di favoro. Non è solo una questione 
di intransigenza e di radicalità. Pro­
prio perché su una fabbrica occupata 
si riversano a frotte sindaci, onore­
voli, e autorità varie è l'intera politi­
ca istituzionale e parlamentare ad 
essere rovesciata quando sono gli 
operai a conservare !'iniziativa e ad 
avere un programma. Ciò che sta ma­
turando - e l'eccezionale esperienza 
dei .compagni delfa Fargas che ripor­
tiamo qui affianco ne dà atto - è 
la capacità operaia diretta di presen­
tare il conto e di porre discriminanti 
ai " politici ". 

Questa capacità porta N segno spe­
cifico dell'autonomia operaia che nel­
le piccole fabbriche si presenta come 
rifiuto della libertà di licenziare e an­
che come conquista del potere di de­
cidere la lotta, di programmarne lo 
svolgimento e gli obiettivi indipen· 
dentemente da ogni tutela o forma di 
paternalismo. Siamo in presenza di 
una realtà nuova - che ricorda nella 
sua spontaneità /' esperienza del '69 
degli incontri tra operai delle grandi 
fabbriche prevalentemente del nord 
- che si esprime nella spinta a sta­
bilire rapporti diretti tra operai an­
che di città diverse, nella creazione 
di strumenti di coordinamento speci­
fici che conquistano l'interesse e' lo 
impegno immediato degli operai, peno 
siamo al coordinamento deNe piccole 
fabbriohe in lotta di Milano, che ha 
le sue riunioni, il suo bolletti.no fatto 
da operai, la sua esperienza. 

Questo che i sindacalisti milanesi 
hanno chiamato "quarto sindacato]O 
e quef!i torinesi, più sprezzantemen­
te "comitato dei diseredati,. ha in­
viato due delegati a Napoli e a Roma. 
Hanno avuto incontri, hanno parteci­
pato ad assemblee aperte. Ovunque 
hanno verificato che esiste una volon­
tà degli operai di stabilire rapporti 
fissi, di dare vita a coordinamenti di 
lotta, di conquistare una dimensione 
autonoma delfa propria iniziativa. 

Nel '69 gli operai di Mirafiori dice· 
vano «seconda per tutti]O ed era un 
obiettivo diventato subito generale 
per tutta Italia. Per gli operai delle 
piccole fabbriche non esiste proba­
bi,lmente un unico obiettivo ma fa 
esperienza di lotta, di organizzazione, 
di pratica deg./i obiettivi si presenta- I 

no con la stessa forza di convinzione 
e capacità di diffusione generale. 

G!i operai della Fargas in pochi 
giorni hanno funzionato come una 
assemblea viaggiante. In pochi giorni 
hanno iniziato a riunirsi due nuovi 
coordinamenti a Roma e a Napoli: 
con diversa forza, coesione, solidità 
ma con la precisa chiarezza di non 
concedere al padrone quel particolare 
"diritto di fallire e licenziare,., di 
voler contare e ipotecare tutto lo 
scontro contrattuale, 

In questo processo - su questo 
pure occorre riflettere - si sta for­
mando una nuova leva di quadri ope­
rai, una specifica e originale militan­
za operaia che investe ancora una 
volta i giovani operai e oggi in ma­
niera particolare le donne. 

Tutto quanto era sinonimo di debo­
lezza della lotta, di atteggiamento di­
fensivo, di sicura sconfitta; dalfe ten­
de alle occupazioni di fabbrica alfe 
collette, rivive nell'esperienza più re­
cente con connotati offensivi e di 
forza. Si unisce alle ronde contro 
gli straordinari, al blocco delle mer­
ci, al/'autoriduizone in un intreccio 
innovativo ricco di forme nuove di 
politica operaia, Questo con vaga in­
tensità si va affermando nel/a prati­
ca di moftissimi operai ed è suscet­
tibile di riguardane moltissimi altri. 

Lama dichiara che "oltre alfa mo­
bilità interna vi deve essere una mo­
bilità esterna, cioè da una azienda a 
un'altra, da un settore a un altro ed 
anche da una località ad un'altra ". 
Gli imprenditori chiedono quindi di 
chiarire qual'è l'effettiva distanza 
tra le dichiarazioni dei vertici e le 
intenzioni della base. L'ultima delle 
domande dell'ingegner De Benedetti 
va girata proprio alla base, agli ope­
rai delfa Fargas e agli altri di cui si 
parla, 

Il posto 
.di lavoro 

non si tocca 
Finanziato con le collette a sostegno detla lotta 

LOTTA CONTINUA - 3 

Il viaggio di Pierino e Franco de:Ua Fargas 
attraverso le piccole fabbriche ocoupate 
di Napoli e di Roma 

« Siamo stati delegati dal cdf della Far­
gas di MiIano a prendere contatti con le 
fabbriche occupate di NapoH e di Roma ,). 
Pierino e ,Franco sono partiti da Milano 
domenica 5 ottobre per NapollÌ. Nei gior­
IllÌ !precedenti il cdf Fargas si era riunito 
per discutere 'la richiesta del cdof ANGUS 
di Napoli e della SICCAR di Roma per un 
incontro tra operai sulla situazione della 
lotta e sulla esperienza già fatta. Dopo 
una breve ,relazione :ilIustr,ativa della si­
tuazione ocoupazionale e di lotta ,fatta da 
un compagno, i delegaN. dell'a Fargas a­
vevano deciso di accettare l'invito e ave­
vano stanziato i soldi necessari per il 
viaggio e le spese di 2 compagni. 

« Il problema è di avere 
un programma e 

un coordinamentO» 
«II primo incontro con gli operai na­

poletani l'abbiamo avuto all'Angus di Ca­
savatore, un comune della cintura di Na­
poli. All'Angus lavoravano 460 operai; si 
producevano guarni~ioni di gomma per 
,l'Alifa Sud e per gli elettrodomestici. 2 
mesi fa tutti gli operai sono stati licen· 
zia-ti e da allora la fabbrica è occupata. 

La prima cosa che ci ha colpito è sta­
to l'interesse con cui gli operai hanno 
accolto le nostre proposte di chiedere aj 
Comuni l'esenzione dalle tadffe pubbliche 

stazione di Vihla Literno, alt·ri blocchi fer' 
roviari. Il problema è, primo, di avere un 
programma che funziona come un confi­
ne e serve a ,fare continuare la lotta, Se: 
condo, di avere un coordinamento che si 

. riunisce e stabi'lisce, operativamente e 
senza rimandare ad altre o superiori 
« istal!1ze », detenninate iniziative. 

Sindaci e {( politici )) 
propongono incontri e 

riunioni ad alto livello ... 
Per esempio all'assemblea aperta dell' 

Angus il siI1'daéo di 'Casavatore, di Noce­
ra, ha cominciato: «Concordo piernliIllen­
te con l'esauriente relazione fatta dal 
« presidente» del consiglio ... di fabbrica 
e con il bel,lissimo contributo che è ve' 
nuto a darci l'amico operaio della Fargas 
di Mi~ano ». DaJto che l'amico a cu~ si ri­
.feriva ero io, ho pensato « qui devo avere 
sbagliato tutto quanto se questo è d'ac­
cordo con me». II fatto è che quello lì, 
s'indaco del PRI di La Malfa, era sempre 
d'accordo. E dopo avere letto 3 o 4 te· 
-legrammi g.pedit1 alle ,autorità di tutta 
Italia ha fi!llito in q.uesto modo: « Pur­
troppo per le bollette io non posso farci 
niente, perché qui i servizi non sono mu­
nicipaUzzati. E ora, amici operai e impie­
gati, mi dispiace di lasoilarvi devo scap­
pare perché un nipote carissimo si spo-

che si i'Ilteressano di propagandare la lot­
ta e di mantenere i rapporti con l'esterno. 
E' . stato un incontro molto produttivo. 
M)'biamo parlato soprattutto di due que­
stioni. La prima riguarda la linea della 
riconversione produttiva proposta dal sin' 
dacato. A Néllpoli l'occupazione Merrel è 
stata, se vogliamo, anche più seguita dal 
,sindacato e dai partiti di sinistra, perché 
se ne è fatto un simbolo della riconver­
sione produHiva. La MeI1rel produce .far' 
maceutici e vi lavorav'aI!1o mdltisSlÌIrrli tec­
nici e ricercatori. Giustamente è stato 
detto che con tutto ,il bisogno che c'è a 
N3ipOU ,di combat1ere le malattie infetti­
ve (colera, epatite virale), con tutto il bi­
'sogno di sa'lute che ci sta a Napoli, H pa­
drone se ne vuole andare. Anzi proprio 
'perché la Men-el era un caso "esemplare" 
tutte le autorità dicevano di averlo a cuo­
re; e questo fatto ha ,favorito finora un 
andamento della lotta un po' separato, 
'per fatti suoi. Diciamo che dentro la fab­
brroa aveva l'egemonia una linea piutto­
sto moderata che ,faceva affidamento su 
tu1te queste cose. Ora nella discussione 
abbiamo visto che qualcosa sta cambian­
do. Si è capito che i \Sindacati e i partiti 
di sinistra non sono a favore di una 'lotta 
per la difesa "ad oltranza" del posto di 
lavoro; sono favorevoli ,invece ad una 
strategia "a tungo termine". E allora gli 
operai dicono: va bene mettere questa 
produzione al servizio di Napoli ma bi­
sogna farlo adesso, non tra qualche anno. 

La seconda questione riguardava il 
coordinamento del,la 10tta.Dato che la 
Merrel ha completamente rifiutato l'ipo· 
tesi di accordo proposta dal sindacato, 
oggi gli operai si mettono nella prospetti­
va di stringere rapporti con le altre fab­
briche ~i Napoli e di portare la lotta an­
che fuori Napoli. In questo caso noi gli 
abbiamo garantito che eventuali azioni 
di lotta saranno sempre sostenute dal 
coondimamento di Milano, come in parte 
è già avvenuto per la GIE quando è ve­
nuta a Milano per occuparc la direzione 
centrale ". 

I dis~ccupati organizzati, 
un movimento che ha dato 

delJe lezioni agli operai 
« Nel pomeriggio - aggiunge Franco -

abbiamo avuto UIIla ri'l.lll11one belli'ssima 
co,n 'il cdf al completo delt!'Angus. E !Ilota 
che ment,re noi facevamo questa di'Scuso 

Q l sione da un'altra parte già si vedevano 
uesto è o str:i~cione che gli operai della Romeo Re~a hanno messo dietro al l per la prima voIta assieme delegati dell' 

palco, dura~,te: l assemblea aperta alla Chrls Chraft dI Roma (fabbrica di moto- , An us Gie Mer'rel r conc rd 1-
scafi); le « ~rze politiche» sono sfilate (in coda agli operai) su questo sfondo, / ne ~pri~e i~iziative &Iotta ~ a.re a <;u_ 
sentendosi ID dovere di giustificarsi all'inizio di ogni intervento:.« Questa ,non è-' riamo che questo sia stato' ''l'a~~ JFr~:. 
una passerella ... ". Gll strlscioni delle altre fabbriche adornavano I luminosi moto- .d.aZ'Ìone" del coo d' t d' N r A 
scafi da diporto (quelli dei padroni) che stavano dentro al capannone. questa n'uru'o e hl' marnet n.o t l apoh l. 

e il rimborso per l'affitto e altre spese 
di prima necessità. Si capiva che con que­
ste ,proposte non vogliamo un'elemosina, 
non vogliamo U!lla semplice taSsistenza ma 
siamo noi operai che a quanti ci dicono 
"oi stiamo interessando per voi", rispon­
diamo: "dimostratelo conoretamente". E 
qui non si può sca'jJ!pare; noi poni~mo 
una netta diJSarimina.IlJte per t.utti. Que­
sta discri.mimante consiste in un fatto: 
"din;lOstrateci che siete con la lotta, dan­
doci la 'POssibHità di continuare la 
lotta". 

E' così anche per la requisizione. ,Pren­
diamo il sindaco di Giugliano del PCI che 
ci viene a dire: «la requqsizione non la 
posso fare per la GIE ·perché qui con tut­
te le fabbriche occupate 'si dovrebbe re­
quisire mezza Na.poli". Tu 'la ·requi'sizio­
ne la devi ,fare - dÌ'Ciamo noi operai -
~e~ché se qui viene, come si dice, la po­
hZla a sgomberare la fabbrica occupata 
'1104 dobbiamo tornare dentro. Sennò il 
padrone ha vinto. Se noi non torniamo 
dentro e non troviamo dove riunirci è 
chiaro che non ci ritroviamo più e jJ ,pa­
drone ha vintO» 

Qual'è il giudizio che date sulle lotte 
di questi'! fabhriche occupate e sulla for­
za degli operai napoletani? 

«Rispetto a Milano credo che qui ci 
vuole una maggiore autonomia daUe ma­
novre di 'deter,minatJi. partiti. Bisogna an'i­
vare agli incontri o alle assemblee aperte 
avendo già deciso prima cosa fare e aven 
do deciso su che cosa chiedere il confron­
to. L'iniziativa deve essere controllata mo­
mento per . momento dagli operai. Ad 
esempio non aspettiamo che fallisca ]'in­
contro con Carenini per decidere cosa 
fare. Prima facciamo un'iniziativa, per 
esempio un presidio contemporaneo in 
'Certe piazze di Napoli con tutte le fabbri­
ohe occupate di modo che acquistiamo 
unità e fiducia e poi sentiamo che ha da 
dirci Carenini ". « Vedi, ,noi pensiamo che 
gli operai napoletani hanno forza da ven­
dere, come noi a Milano. E, tra l'altro, qui 
oltre all'Alfa hanno anche i disoccupati 
organizzati. Prendiamo solo le lotte della 
GIE e dell'Angus. Non è certo la decisione 
che manca: blocchi stradali, blocco della 

, 

sa ... » E se ne è andato. Poi tutti q'~elli 
che 'l'hanno 'seguTto hanno fatto lo stesso 
« teatri no »: tant'è vero che un g,ruppo Il1U' 
meroso di operaie che stavano davan ti 
a noi 'hanno camilYciato ad applaudirli e 
a gridare "bravo, bis" ogni due parole 
che diceval!1o ». 

Per noi sono p~ù importanti 
gli incontri e 

le iniziative tra operai 
La questione è che la lotta operaia non 

deve restare soffocata, come UlI1 bambino 
1!1l .fasce, dentro questi incontri. Tra l'uno 
e l'altro passano mesi. Facciamo più in­
contri e iniziative tra operai. Infatti gli 
operai l'hanno capita e ril giorno dopo l' 
assemblea c'è già stata una ,riunione con­
giun1a tra Allgus, Merrel, Gie. Inoltre 
hanno detto che sono di9posti a venire a 
Milano sia per l'assemblea che vogliamo 
fa,re dentro la 'Fargas sia per <lITI ·incontro 
con operai delle fabbriche occupate di tut­
ta Italia. Questa è una cosa importantissi­
ma che ci ha colpito: la spinta a fare un 
coordinamento delle fabbriche occupate, 
l'interesse per il bollettino del coordina­
mento che abbiamo fatto a Milano. I sin­
dacati hanno parlato per anni di consigli 
di zona o di consigli di c-iclo senza farli, 
anzi i.mpedendo in un modo o nell'altro 
che quelli esistenti funzionassero. Eppu­
re si vedono, hanno contatti e girano in 
continuazione. A noi operai è bastata la 
volontà di opporci concretamente alla 
crisi, ai licenziamenti". 

Con gli operai della Merrel 
« riconversione produttiva » 

{( riconvenzione produttiva 
« Avere avuto altri incontri con gli ope· 

rai di Napoli nei gionni successivi?» 
« Sì, martedì matt'ina abbiamo discusso 

con 41 "gruppo stampa" degli operai den­
tro la Richardson·Merrel occupata. Il 
"gruppo stampa" è composto dagli operai 

n a 'Par eclpa o anc e un 
compagno di ·Portici rappresentante dei 
dJj,soccUJpa ti organizzati. 

E' stato un dibattito anche acceso; che 
però ha consentito di chiariTe le cose. 
'Infatti nel cdi ci sono compaogni di varie 
teI1'denze. Finora diciamo che c'è stato 
-uno 'scontro interno t 'ra quelli che han­
no fiducia nella lotta dura e nel rapporto 

'Con -gji altri operai e con i disoccupati e 
quelli che, per varie ragioni, puntavano 
di più sulle strade istituzionali. Lo spun­
to iniziale è nato proprio dalle lotte dei 
disoccupati. Noi della Fargas sosteneva­
mo che si tratta di un movimento che ha 
dato una lezione anche agli operai e che 
i risultat~ elettorali del 15 giugno dipen' 
dano 'MlChe '<Ia~le sue lotte. Un delegato 
invece ribatteva che i disoccupati fanno 
azioni es-tremiste e non ci si può unire. 
E qui è stato molto utile 'l'intervento del 
compagno disoccupato che ha tolto mol­
te incomprensioni e poi gli ha detto: "Voi 
siete d'accordo con la questione delle 
bollette, che tutti gli operai licenziati o in 
C.1. devono essere esonerati dal Comune? 
Sì. E allora se a Portici ci sta solo un 
operaio dell' Angus, .questo da solo in Co­
mune non può andare e invece col comi­
tato disoccupati organizzati di Portici cl 
può andare e ottenere il risultato». E poi 
ha spiegato che 'senza un'unità reale e una 
consultazione tra licenziati e disoccUlpati 
a Napofl non si potrà mai capi,re quanti 
posti di lavoro distruggono e quanti crea­
no. Conclusione: prossimamente gli ope­
rai faranno un incontro ufficiale con i 
disoccupati organizzati. 

II confronto e poi proseguito sulla no­
stra esperienza, 'alla Fargas. Abbiamo fato 
to presente che a un certo punto Cefis ci 
aveva pToposto di accettare la chiusura 
della Fargas e lui ci avrebbe trasferito in 
altri stabilimenti del gruppo. Noi allora 
siamo andati a verificare e abbiamo sco­
perto che in questi altri stabilimenti c'è 
già la cassa integnazione; figuriamoci che 
cosa potevamo andare a fare lì! E, guarda 
caso, tutto il mondo è paese per i padro­
ni. Anche a Napoli la Gie propone 314 li­
cenziamenti e che i licenziaN siano «tra­
vasati» in altre fabbriche; come per es. 
la Selenia, che dal canto suo non ha nes­
suna i'l1tenzione di assumerli. Oppure si 

parla di un assorbri·rnento dell'Angus da 
parte di una società mista Gepi-Fag e poi 
'si scopre che anche alla Fag gli operai 
sono già in Cassa Integrazione». 

Il bilancio del Ilavoro fatto a Napoli è 
molto pos-itivo. I compagni 'hanno telefo­
nato alla Fargas e H cclf si è detto entu' 
siasta dei risultati otl'enuti, le infoPllla­
zioni sono state subito riportate in as· 
semblea dentro la fabbri'Ca e anche co­
municate con l'altoparlante e q vOilantilni 
davanti alla tenda di Foro Bonapapte. Gli 
hanno anche detto che 'la colletta che si 
fa a Mi,lano va bene e 'Ciunque non si 
preoccupmo per le tSpese, si facci,ano pre' 
stare i soldi se necessario per continua­
·re il lavoro che poi si provvederà ai rim­
borsi. 

Il viaggio continua: a Roma 
I due compagni sono poi andati a Ro­

ma. « Per quanto riguarda il fronte del­
le fabbriche occupate 'per il posto di la· 
voro a Roma ci siamo incontrati con gli 
opera~ della Sie<:ar, della Ced e deHa Bru­
no. Ognuna di queste fabbrkhe ha alle 
spalle mesi di aotta ma è mancato finora 
un coordinamento tra di loro. Forse 
·perché siamo nella capitale e certe cose 
fanno più paura che altrove, così a di­
retto contatto con j.! governo, con i,1 pre' 
sidente della repubblica; ma sta di fatto 
che i sinda:cati si sono sempre opposti 
frontalmente a forme di coordinamento. 
E quindi manoa una certa esperienza . 
Quando si è parlato ,per esempio, delle 
collette per sostenere la lotlla noi abbia: 
mo suggerito di farle in una maniera più 
attiva. Non ta.nto andare da un altro 
consi.glio ,di fabbrica e chiedere un con' 
tributo senza incontrarsi con gl~ operai; 
~nvece andare con una mostra davanti a 
quella fabbrica, discutere con i ,lavora­
tori, informarH e chiedere un contributo. 
Op.pure fare dei pl'esid4 di "sensibilizza­
zion'e" ~n vari posti della città. Una cosa 
molto importante a Roma è che il comi­
tato di lotta della IMagliana ha fatto spon-
1aneamente una raccolta di generi ali· 
mentaPi nel quartiere e ,Ii ha portati agli 
operai della CBD. Questo ·rapporto deve 
essere sviluppato an<Jhe ~ul~a questione 
delle taTiffe pubbliche, tanto più che aMa 
Magliana da tempo si sta sviluppando 
l'autoriduzione ». 

« Per prima cosa 
hanno voluto sapere 

come abbiamo ottenuto 
l'esenzione dalle tariffe)) 

Quali sono i temi che avete discusso 
con gH operai di queste fabbriche? 

« Appena arrivat·i siamo andati alla Slc­
car, che è una piccola azienda che ag­
giustava gli autobus dell'ATAC, dove tutti 
~Ii operai 'sono stati licenziati 

E lì già conoscevano il nostro bolletti­
no, anzi avevano disegnato U!ll cartello 
con una vignetta apparsa -sul bollettino. 
Si è subito fOVIlrato un capannello. Per 
prima cosa volevano sapere se era vero 
che avevamo ottenuto l'esenzione dalle 
tariffe. Perché a Roma la cosa s'era sapu­
ta ma parecchi dicevano di non crederci. 
E poi al Comune di Roma avevano già 
risposto "vedremo", senza prendersi imo 
pegni precisi, Noi abbiamo tenuto a sotto­
lineare che i rlsultati sulle tariffe c'erano 
stati ma non tanto perché i comuni del 
Nord sono più comprensivi (guarda un 
po' come la tira per le lunghe Torino) o 
perché l'abbiamo presentata e abbiamo 
aspettato. Ma solo perché ci siamo mossi 
continuamente con i cortei a Palazzo Ma­
rino, con i legami con i comitati per l'au' 
toriduzione, con i discorsi precisi sulle 
responsabilità che venivano a prendersi 
rispetto alla disoccupazione. 

«Giovedì pomeriggio poi, siamo sta· 
ti 'ad una riunione a cui hanno partecipa­
to gli operai della Siccar, della Bruno, 
ddla S. Carlo, i odf della Sistel e della 
Ced e vari delegati della Romanazzi, Con­
traves, Voxson, Ime. E' stata molto utile 
anohe se siamo partiti e abbiamo verifi­
cato 'le difficoHà e <\e debolezze attuali 
del movimento a Roma. Abbiamo molto 
discusso della tendenza che esiste a Ro­
ma - ma non soltanto qui - da parte 
delle autoPità a espropriaTe gli operaì dell' 
iniziativa. "Rimanete chiusi ,là dentro, che 
ci pensiamo noi"; e nell'attesa cresce la 
sfiducia invece che la forza, gli operai si 
autolicenziano,le donne vengono "ripor­
tate a casa ", ecc. Poi si vorrebbe che le 
porte deLle fabbriche venissero aperte so­
lo per lasciare passare 1 rrappresentanti 
dei partiti e dgli enti locali. 

Questa riunione si è conclusa con una 
decisione attesa da un ·pezzo: è stato fis' 
sato il primo coordinamento fabbriche 
occupate per sabato alla CED. Speriamo 
che an'Che qui si tratti di "un primo" a 
cui seguiranno al1ri ». 

(Continua a pago 4) 



4 - LOTTA CONTINUA 

I primi passi. del 
coordinamento tra le 
fabbriche occupate 

di Torino 
Il movimento delle fab­

briche in lotta a Torino al 
di là dei problemi, degli 
obiettivi e delle differenze 
fra le singole fabbriche ha 
la sua radice in quel co­
mune denominatore che u­
nifica tu tti quanti nello 
stesso interesse e nella stes­
sa lotta: la garanzia del 
posto di lavoro. 

E' a partire da questo 
che infatti si avvia la di­
scussione o che si forma 
quel coordinamento che 
inizialmente comprende la 
Hebel, la CMC, la Baroni, 
la Farit, la Cadorina, la 
Geco, la Calcerano e infi­
ne la Singer. 

Le tendenze e le caratte­
ristiche di queste lotte, da 
come si sono sviluppate, 
contengono tutti quei con­
tenuti di potere e di forza 
che già l'Alfa, l'Innocenti 
o il movimento delle pico 
cole fabbriche di Milano 
avevano fatto presagire. 

La lotta contro 
i licenziamenti 
e la chiusura 

delle fabbriche 
Il problema elementare 

da cui si parte ovviamente 
è il ritiro dei licenziamenti 
e la .riapertura della fab­
brica dove questa è stata 
chiusa, con la consapevo­
lezza che è necessario non 
cedere di un millimetro sul­
la rigidità della forza la­
voro_ In quanto ogni mos­
sa di un singolo padrone 
serve come indicazione, e­
splorazione e apertura del­
l'attacco a tutti gli altri. 
Esemplare a questo propo­
sito la storia della GECO, 
piccola fabbrica di Casei­
lette dove il padrone aveva 
chiesto 15 licenziamenti su 
60 operai. Ebbene l'attac­
co alla GECO era diventa­
to un banco di prova che 
aveva dietro di sé tutti i 
padroni della zona che te­
lefonavano a Gherner (pa­
drone della GECO) dicen­
dogli di « tenere duro ». Ed 
infatti è stato solo dopo 
uno sciopero di tutta la 
zona con l'entrata in mas­
sa 'di tutti gli operai den­
tro la fabbrica che si è 
vinta questa battaglia. 

La CADORINA, fabbrica 
di otto operai con cinque. 
licenziati è sicuramente l' 
esempio più bello e più 
chiaro di come si rispon­
de all'attacco padronale sul­
l'occupazione. 

Gli operai della Cadori­
na sono riusciti ad investi­
re tutti gli operai della zo­
na e quelli delle altre fab­
briche occupate, facèndoli 
venire davanti alla fabbrica 
per picchettarla, riuscendo 
in questo modo ad impe­
dire che il padrone portas­
se fuori la merce. Sono 
riusciti a coinvolgere mol­
te fabbriche della zona so­
prattutto quelle dove si fa­
cevano gli straordinari. a 
fare i picchetti contro di 
queste al sabato. 

« Lottare isolatamente 
fabbrica per fabbrica è co­
me affrontare un carro ar­
mato muniti di bastone ». 
Questo è il pensiero che 
non solo alla Cadorina, 
ma già prima è circolato 
in tutte le altre fabbriche 
e di qui quindi la neces­
sità di unirsi, organizzar­
si coordinarsi. Indubbia­
mente però permangono 
difficoltà a far sì che que­
sto coordinamento sia po­
liticamente e organizzati­
vamente omogeneo. Questo 
crediamo sia dovuto al fat­
to che tutte le fabbriche 
sono dovute passare attra­
verso due strade obbligate. 
La prima è stata quella di 
far recedere il proprio pa­
drone o dai licenziamenti 

o dalla chiusura della fab ' 
brica. La seconda quella 
della ricerca di un'altro pa­
drone privato attraverso la 
mediazione del « Comune 
rosso ». 

Solo ora è diventato poso 
sibile per quanto riguar­
da la Hebel, la CMC, e la 
F<J,rit di fare un passo in 
avanti verso l'obiettivo del· 
la requisizione. In questa 
direzione si sta marciando 
in questo momento attra­
verso l'apertura di una ve' 
ra e proprio trattativa con 
il «Comune rosso », per 
cominciare finalmente ad 
usare per la prima volta 
dopo la vittoria del 15 giu' 
gno, gli strumenti a dispo' 
sizione per far fronte al 
bisogno più elementare e 
immediato della classe ope' 
raia: la salvagu'ardia del 
posto di lavoro. 

La lotta contro 
la Cassa 

integrazio.ne 
Indubbiamente l'esempio 

dell'Alfa ' Romeo ha creato 
un precedente sul quale or' 
mai sono costrette a con­
frontarsi tutte le fabbriche 
in -cassa integrazione. Co­
sÌ è stato per l'AMSEA 
fabbrica di autoaccessori 
di 300 operai di Cas<;llette. 
Gli operai in cassa inte' 
grazione a 24 ore per « in' 
sufficienza di ordini », Sono 
entrati tutti quanti in fab' 
brica riuscendo ad ottenere 
una clamorosa vittoria con 
l'eliminazione della cassa 
integrazione. Così è st.ato 
per la GENERAL MODA, 
fabbrica tessile di 350 operai 
che con l'entrata di tutti 
quanti in fabbrica, duran­
te i giorni di cassa inte­
grazione, sono riusciti imo 
mediatamente a sospende­
re il provvedimento riman° 
dandolo di 3 mesi. CosÌ è 
per molte altre fabbriche 
come quelle del gruppo 
ASPERA dove solo l'acca­
nita opposizione del sin' 
dacato che va dai più igno­
bili ricatti alle più aperte 
minacce (come quella di 
togliere la copertura sinda­
cale a quei delegati più di­
sponibili a questa forma di 
lotta) impedisce a questi 
operai di seguire la stessa 
strada degli altri. 

Le fabbriche in cassa in­
tegrazione stanno sempre 
diventando un elemento 
centrale del prossimo scon' 
tra contrattuale. 

Dalla giusta consapevo' 
lezza che lotta per il posto 
di lavoro e scontro contrat· 
tuale non possono marcia­
re separatamente nasce la 
intenzione da parte degli 
operai delle fabbriche oc· 
cupate di partecipare di­
rettamente alle assemblee 
preparatorie della piatta­
forma contrattuale nelle 
fabbriche in cassa inte­
grazione, come nelle altre 
e soprattutto alla Fiat per 
portare anche in quella se­
de l'esperienza e di conse' 
guenza il programma di 
lotta contro l'attacco all' 
occupazione. 

La lotta 
per la difesa 

delle 'condizioni 
di vita materiale 

E' proprio su · questo 
punto che si è assistito al­
l'interno del coordinamento 
al superamento di tutte 
quelle differenze e disomo­
geneità di obiettivi che si 
riscontravano tra le varie 
fabbriche. Mentre cioè al­
cune avevano individuato 
lo sbocco concreto della 
propria lotta nella requi­
sizione, altre erano più in­
dietro (Barone) o in una 
diversa situazione .(Singer) 

sia come esperienza che 
come condizionamento del 
sindacato. 

Non riuscivamo pertan­
to ad inserirci nel coordi­
namento su questo obietti' 
vo e quindi a partecipare 
alle sue iniziative. 

L'intervento della Hebel, 
della CMC e della Farit 
al Consiglio Comunale 
« straordinario» di lunedì 
scorso con una prima di­
sponibilità del Comune a 
trattare ha aperto anche 
per le altre fabbriche una 
possibilità di aggregazione 
unitaria sul problema del­
le bollette e delle tariffe 
pubbliche. Infatti è su que­
sto punto specifico del pro­
gramma delle fabbriche 
occupate che anche la Sin­
ger e la Barone parteci­
peranno domani alla trat­
tativa che si è aperta con 
il. C?mune su tutte quelle 
rIchIeste avanzate in Con­
siglio Comunale. E' ques.to 
un fatto importantissimo 
perché è il primo passo 
che verifica concretamente 
la funzione e ruolo del Co­
mune rosso all'interno del­
la crisi a partire non già 
~a.i grandi temi della « po­
lItIca economica» ma dai 
bisogni e dalle esigenze o­
peraie. Il problema del 
« Comune rosso", infatti è 
molto sentito, e si può dire 
che fin'ora ha costituito 
un ostacolo di non poco 
peso rispetto alle possibili 
iniziative che erano messe 
in cantiere. 

. Su tutte le iniziative giu­
dIcate non « compatibili » 
con la disponibilità dell'Am­
ministrazione rossa veniva 
fatta calare dal sindacato 
una pesante barriera che 
si frammetteva alla realiz­
zazione della lotta. Mani­
festazioni, scioperi di zo­
na, « l'autogestione », la 
requisizione e lo stesso 
coordinamento sono alcuni 
esempj contro di cui il 
sindacato si è sempre sca­
gliato con tutta la sua for­
za; A f~vorire questa ge­
stIOne smdacale ha contri­
buito certamente il fatto 
che le fabbriche che sono 
state chiuse e che hanno 
subito licenziamenti sono 
nella grande maggioranza 
alla loro prima esperienza 
di lotta. Da una parte que­
sto ha comportato una 
grossa disponibilità verso 
quelle iniziative autonome 
che sono culminate, nono­
stante tutti gli ostacoli e 
le resistenze, nella forma 
nel coordinamento delle 
fabbriche in lotta e delle 
richieste che sono state fat­
te al Comune_ Dall'altra 
parte però, proprio per ine­
sperienza, ci sono stati ce­
dimenti e incertezze di fron­
te ai ricatti sindacali e si 
è arrivati alle attuali deci­
sioni di lotta dopo un'este­
nuante confronto che ' ha 
provocato una spaccatura 
fra le varie fabbriche sul 
modo di individuare le va: 
rie prospettive. Spaccatura 
che si è formata anche all' 
interno delle singole fabbri­
che tra l'azione dei Consi­
glio di fabbrica e quella 
degli altri operai. Per cui 
mentre da un lato si forma­
no consigli di fabbrica con 
un ruolo di avanguardia nei 
confronti di una base ope­
raia piuttosto ristretta 
(eMC, Hebel, Farit); dall' 
altro lato succede l'oppo­
sto e cioè Consiglio di Fab­
brica in funzione di argi­
ne all'iniziativa operaia 
(Singer, Barone). 

Il problema maggiore co­
munque in cui ci si trova 
di fatto in questo momen­
to è il logoramento di una 
battaglia condotta da soli; 
per cui grande è attual­
mente l'aspettativa della 
scadenza contrattuale per 
la mobilitazione maggiore 
è l'unità che consente. 

DALLA TERZA PAGINA 
L'assemblea aperta 

alla Chris Craft 
La perman-enza a Roma si è conclusa 

con l'assemblea aperta al;la Chris.()raft, 
dove il -padrone ha mimacciato il ·licenzia­
mento a 118 operai su 240. E' una fab· 
brica ohe costruisce motoscafi d 'alito bor­
do, "roba da ricchi" 'per interders>i; e gli 
operai sono sempre stati d'accoroo a far­
glieli pagare cari. E i licenziamenti na­
scono .proprio dalla volontà padron-aJle di 
furIa foinita con questa classe operaia, che 
ha ottenuto che la Cassa Ill1tegrazione, 
'Per un'ora in meno d-i lavoro al gi'Ol'no, 
fosse pagata al 100%; ohe ha ot1enuto l' 
imroduzione degli 'S()atti automatici fino 
al 60 lilveIJo_ La risposta alla minaccia di 
licenziamenti è stata II blocco delle mer­
ei immediato e ~ senza misei'icordia ", 
Dopo il .!'avoro dei giorni 'scorsi anche l' 
assemblea alla Chri:s-Craft che doveva es­
sere un'ennesima sfiJata è. andava un po' 
d iversamen It:. 

Prima hanno parlato gli operai - quel­
li della F-augas e tanti delle Mibbriche di 
Roma - (ce n'erano 300, con .i loro stri­
sC'Ìoni aJJ>poggiati ai lussuosi motoscafi, 
quello deLla Romeo Rega , con GaspaTazzo 
:che strozza il pad,rone, era 'Proprio dietro 
i'l pako e 'risaltava malto bene dietro 
le teste dei'le « forze politiche ») . Hanno 
pa'rlato di coordinamento delle fabbriche 
occupate, del blocco degli straordi,nari, 
la pregiudoiziale alla ·fj.pma dei contratti 
del blocco del ritiro dei lioceruziamenti, la 
riduzione d'orario; la quegtione delle 
ta,riffe pubbliche. Un -lungo applauso ha 
salutato la proposta di fare un pre9idio 
davanti al Comune. Alla fime hanno par­
lato gli onorevoli: n3lturalmente senza 
ll1eppure prendere i'n considerazione le 
proposte e i ragionamenti degli operai. 

Gli operai della Fargas sono tornati a 
M.ilano; .l'appuntamento che -hanno .dato a 
tutti è per l'assemblea aperta dentro la 
Fargas e per un primo incontro generale 
dei cooroinamenti c~ttadini ,delle piccole 
e medi'e fiabbriche 'Ì'n lotta. 

La lotta 
degli otto 
della Cadorina 

La Cadorina è un piccolo la­
boratorio di falegnameria di To­
dno che costruisce frigoriferi 
su misura e poltrone. Impiega, 
a seconda delle commesse, da 
poco meno a poco più di 10 
operai. AI padrone è facile gua­
dagnare: fino alJ'iniz'io dell'esta­
te qui tutti gli operai lavorava­
no senza i libretti e senza un 
orario preciso. A luglic, in fab­
brica si è deciso che sebbene 
in pochi, ma organizzati, si pote­
va vincere anche lì, dove non 
ci sono diritti sindacali e dove 
non ci può essere -j.f C.d_F. Ini­
zia la lotta per ottenere i li­
bretti di lavoro: al rifiuto del 
padrone si oocupa la fabbrica, 
ma basta mezza giornata per ot­
tenere tutto . 

AII'ini~io di settembre sono 
8 gli operai impiegati in fabbri­
ca e il padrone li licenzia tutti 
meno 2, i più anziani e più fida­
ti. «Bi'sogna far qualcosa, si 
dice, già una volta si è vinto ... », 

ma c'è indecisione e insicurezza 
quando si decide di far fare lo 
sciopero ai due operai rimasti, 
perché sembra quasi una cosa 
l'idi cola. Comunque viene fatto 
il volantino, s,i organizza joJ pic­
ohetto e i,1 mattino dopo a bloc­
care la porta ci sono coi com­
pagni della Cadorina i ragazzi 
del comitato di quartiere, e le 
operaie dell'Alpina e della Pa­
racchi - le due vicine fabbri­
ohe tessili. 

Riesce ad entrare solo H pa­
drone, tremante dalla rabbia, ac­
compagnato dalla moglie eia 
segretaria, sua par.ente, che ci 
lavora a mezzo tempo. 

Lo sciopero dura qualche gior­
no, 001 picchetto sempre folto; 
il padrone dentro prova a lavo­
rare, ma a rischio dei ?'ropri 
nervi, perché fuori è come l'as­
sedio con fischi e slogans, e il 
campanello ohe suona tutta la 
mattina. Gli operai vedono però 
che anohe in quelle condiz'ioni 
il padrone è ben deciso a tener 
duro e lavora grazie anche al­
l'aiuto di un altro « artigiano in 
proprio », ma ohe lavor.a per 
lui e che ha la porta del suo 
laboratorio oomunicante con la 
Cadorina_ Ai'lora gli operai oc­
cupano la fabbrica, bloocano an­
che questo alleato del padrone 
e mettono I·e catene alla porta. 

La Cadorina diventa un punto 
di riferimento Molti operai che 
la sera si trovano nel bar vi1ci­
no a giocare a carte, in quei 
giorni vanno invece dai compa­
gni che occupano, portano il vi-
no e fanno . 

Alla Paracchi e all'klpina la 
situazione ·è difftcile perché è da 
tempo che si va avanti con la 
cassa integraziQne, 

Ebbene non si era mai orga­
nizzato niente co'ntro questa si­
t:uazione, ma ora l'esempio de·l­
la Cadorina -ha cambiato qualco­
sa. Le operaie del,l'a Paracchi 
fanno un volantino insieme con 
la Cadorina intitolato « Un'ara di 
st~aordi-nario è un'o'ra di lavoro 
rubata ad un disoccupato» che 
vien dato davanti alla fabbrica il 
sabato mattina . Al-I'Alpina si 
bloocano gli straordinari all'usci­
ta delle 17. 1·1 comitato di quar­
tiere comi'flcia a muoversi per 
fare una inchiesta in zona sut 
lavoro -precario. Ora han tutti ca­
pito che que·sta lotta per quanto 
piocola è un esempio tanto im­
portante quanto pericoloso ed è 
bene chiudere subito. Anche 
l'artigianato si da da fa're per­
ché il padrone si decida a trat­
tare in fretta e questi, messo 
da parte l'orgoglio, ac·cetta di 
buon grado, dato ·che i creditori 
e ì clienti, .a cui gli operai in 
lotta avevano messo la pulce 
nell'orecchio, gli sono addosso_ 

Questo è il primo accordo, 
mezzo bidone; i licenziamenti 
vengono sospesi fin alla fine di 
ottobre (un mese circa) e i li­
cenz.iati, poiché non c'è C.1. nel­
l'artigianato, rimangono senza 
stipendio, o meglio dovrebbero 
spartirselo a seconda del lavo­
ro; il padrone dice che c'è la­
voro per 4 e gli operai si devo­
no spartire in 8 lo stipendio per 
4. Non è be~lo questo accordo, 
e ormai gli operai sono più 
consci della loro forza e così, 
grazie anche alla stabilità dei 
contatti presi nella zona, due 
giorni dopo la fabbrica viene di 
nuovo bloccata. Vengono rias­
sunti tutti meno i due compagni 
che secondo il padrone hanno 
plagiato gli altri. In questi gior­
ni però dall'interno si è aperta 
la vertenza per la loro assunzio­
ne, e la lotta continua. 
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A che punto siamo 
con il contratto dei 
metalmeccanici (2) 

Gli schieramenti politici 

Nelle situazioni in cui la consultazione 
sulla piattaforma si è già avviata, si è 
registrato « generalmente» una massiccia 
partecipazione sia degli operai nelle po­
che assemblee già tenute, sia dei delega­
ti negli attivi dei consigli di fabbrica 
a livello di zona. A Milano, dove le as­
semblee dei consigli di zona sono ter­
minate la settimana scorsa ad esempio, 
la partecipazione dei delegati è stata mas­
siccia: circa 800 delegati erano presenti 

all'attivo di Sesto San Giovanni, circa 
600 nella zona Sempione, 400 a Monza e 
analogamente nella zona Romana, a Vi­
mercate, a Lambrate ecc_ Questi dati 
stanno a significare la grossa aspettativa 
che si affida alle lotte contrattuali. Per i 
delegati il contratto costituisce un'occa­
sione formidabile per rientrare nella sce­
na politica, per tentare di ribaltare t'e­
sautoramento più totale che i vertici 
confederali hanno perseguito in questi 
mesi nei loro confronti. 

Significativo è stato lo spazio che nella 
consultazione hanno avuto i temi dell'in­
ternazionalismo proletario; non soltanto 
per la concomitanza della consultazione 
con i gravi avvenimenti spagnoli, ma 
anche per l'attenzione sempre maggiore 
nel dibattito operaio alla situazione 
internazionale con particolare riferimen­
to al Portogallo, alla Spagna e alla situa­
zione nel Medi terraneo. 

Gli esponenti del PCI, hanno general­
mente tenuto un atteggiamento difen_si­
vo e interlocutorio, oppure si sono di­
lungati in prolisse e confuse analisi sul­
la situazione economica tese a presentar­
li come l'unica forza politica responsabi­
le e seria in un quadro economico e 'Po­
litico pieno di sconsideratezza, di irre­
sponsabilità, di avventurismo ecc. La 
stragrande maggioranza dei quadri atti­
vi del PCI non è uscita comunque allo 
scoperto sia perché si tiene in serbo per 
momenti molto più difficili, quando la 
spinta operaia imporrà dovunque la lot­
ta dura, sia perché è presente al loro 
interno un grosso disorientamento che deri­
va dal fatto che le loro aspettative dopo 
i risultati del 15 giugI10 vengono disattese . . 

I delegati del PDUP al contrario sono 
al cento della discussione; sono i più 
fedeli difensori dell'ipotesi di piattafor­
ma, i veri portavoce della politica confe­
derale, questo deriva sia dal fatto che i 
quadri del PCI, li mandano avanti, affi­
dandogli il ruolo di teste di turco nello / 
scontro frontale con il movimento; si~ 
dallo svecchiamento del quadro atti~6 
dei PCI (sono parecchi i casi in cUi 
molti attivisti del PCI sono andati a fare 
gli amministratori comunali dopo il' 15 
giugno). 

Ma oltre a questi elementi prevale la 
volontà del PDUP di dimostrare la pro­
pria legittimità istituzionale, di presen­
tarsi come una componente organica di 
un futuro governo delle sinistre. I ca­
valli di battaglia del PDUP all'interno di 
questa consultazione sono la questione 
del governo, l'affossamento delle linee di 
politica sindacale fissate a Rimini la 
bandiera del nuovo modello di sviluppo 
abbandonato di fatto dai vertici confe­
derali in nome della riconversione padro­
naie. 

La polemica contro il governo Moro è 
tutta strumentale, vista la più totale e 
ferma accettazione dei contenuti della 
piattaforma: la discriminante oggi più 
che mai è sull'orario, sul salario, sulla 
ristrutturazione, qualsiasi cedimento su 
questi contenuti è chiaramente un cedi­
mento alla politica del governo Moro, 
alla politica della Confindustria e di 
Agnelli. 

I delegati di Avanguardia Operaia pn:­
senti solo in alcune situazioni, ad esem· 
pio a Milano, conducono una battaglia 
che si caratterizza per giocare al rialzo 
con la linea dei vertici sindacali: 40 mila 
lire e non 30 mila; 40' di mensa e non 30'; 
le 36 ore per i cicli continui; 12 mesi 
e non 20 per il passaggio automatico 
dal 2" al 30 livello ecc. Si tratta di una 
linea tutta subalterna all'organizzazione 
sindacale, tesa a rincorrere a destra gli 
ulteriori cedimenti che saranno perpetra­
ti dai vertici revisionisti. Si tratta di una 
linea che punta decisamente ad eredi­
tare uno spazio che si è aperto all'inter­
no dell'istituzione sindacale per l'ali inea· 
mento che,il PDUP e la ex sinistra sin­
dacale hanno fatto con i vertici confe­
derali; non è un caso che una delle pa­
role d'ordine di Avanguardia Operaia è 

la « rifondazione del sindacato »; una li­
nea dunque che prescindendo da un di­
scorso sulla prospettiva politica deriva 
unicamente dalla priorità che si assegna 
alla conquista degli spazi politici; una 
linea che fortunatamente si presenta 
non senza contraddizioni. 

Infine ci sono i compagni che hanno 
messo al centro della battaglia la paro­
la d'ordine della riduzione generalizzata 
dell'orario e degli aumenti salariali intor­
no alle SO mila lire; in primo luogo i no­
stri compagni, ma anche numerose avan­
guardie autonome o di fOm1azioni poli-

tiche minori. Si registra una certa timi­
dezza nella battaglia politica che deriva 
non soltanto dalle difficoltà obiettive 
connesse alla proposta, una proposta che 
fonda la possibilità di una gestione o­
peraia della crisi attraverso un grosso 
balzo in avanti del processo rivoluziona­
rio, ma anche da un giudizio non dichia­
rato di sottovalutazione della battaglia 
politica a tutti i livelli, e una scelta 
di rimanere nei reparti, nelle officine, 
in una concezione dello sviluppo della 
lotta generale dal basso, che rischia di 
essere gradualistica. 

Manca la voce 
dei lavoratori 

Come hanno sottolineato molti inter­
venti, in questa consultazione manca la 
voce dei lavoratori_ D'altra parte la di­
scussione sui contratti che si svolge a 
livello di massa, all'interno delle fabbri­
che e delle officine è in molti casi as­
sente, in altri difficoltosa. Questo non 
deriva dalla non comprensione dell'im­
portanza e del carattere decisivo che 
possono venire ad assumere le lotte 
contrattuali, ma dalla n.on credibilità del­
l'istituzione sindacale, nella consapevo­
lezza della necessità non di rifondare il 
sindacato mà di costruire l'organizzazio­
ne autonoqta. ne sono prova la parteci­
pazione di·· massa che si registra in occa­
sione delfe assemblee quando esse ven­
gono teriute, nella disponibilità a fare 
proprie ' le proposte della sinistra di 
fabbrica quando vengono presentate, ba­
stere\ilbe citare tutte quelle situazioni, 
magari minori, in cui le assemblee ope­
raia' hanno approvato le 35 ore (dalla 
Merli di Voghera, ad una succursale della 
.t;:àce di BG, alla Sirti, ecc.) o le SO mila 
Ere (la Ignis di Trento ecc)_ 

Ma soprattutto la tendenza che si ma­
nifesta a livello di massa è quella di 
puntare ad una apertura di fatto delle 
lotte contrattuali in modo autonomo. 
Dei resto si registra una spinta formida­
bile alla lotta autonoma: dalle lotte con­
tro i trasferimenti e la rotazione alle 
carr:ozzerie di Mirafiori e di Rivalta, a 
quelle contro gli spostamenti e la ristrut· 
turazione della Ignis di Varese, della 
Magneti Marelli di Milano, a quelle per 
l'aumento degli organici come alJa Breda 
Sid, di Sesto o aWltalsider di Mar­
ghera, alla pratica sempre più diffusa 
dell'abolÌzione dello straordinario come 
all'Alfa Sud di Pomigliano, al rifiuto 
sempre maggiore della cassa integrazio­
ne sull'esempio luminoso dell'Alfa Ro­
meo di Arese come alla Zanussi di Por­
denone, alla Benelli di Pesaro ecc. 

Di qui deriva uno scarso spazio che 
nella consultazione ha avuto il tema 
dei tempi della lotta_ Un tema molto 
importante visto l'atteggiamento dei ver­
tici sindacali di dilazionare al massimo 
l'apertura ufficiale della lotta, di aprire 
la stagione dei contratti con una mani­
festazione quella del 25 ottobre sulla ca­
sa che si presenta come una scadenza da 
cui si cercherà di tener fuori gli obietti­
vi del contratto_ D'altra parte i proget­
ti padronali di ponti massicci nel mese 
di dicembre e di gennaio stanno a si­
gnificare l'intenzione di rimandare a do­
po la parentesi natalizia lo scontro sui 
contratti (non sono poche le situazioni 
in cui i sindacalisti si sono lasciati 
sfuggire che dei contratti se ne parle­
rà a gennaio, che c'è tempo per prepa­
rarsi ecc.). Non bisogna sottovalutare 
infine la volontà di pervenire ad un ac­
cordo quadro come quello per il pub­
blico impiego anche per le categorie in­
dustriali. 

I nostri compiti 
Quali debbono allora essere i nostri 

compiti, i compiti delle avanguardie reali 
del movimento. delle forze rivoluzionarie e 

dei compagni di Lotta Continua in primo 
luogo? 

Noi crediamo che possano essere rias­
sunti schematicamente in tre punti, fra 
i quali ci sono delle priorità ma nessuno 
deve éssere sottavalutato. 

In primo luogo si tratta di lavorare 
per aprire nei fatti la lotta contrattuale 
generalizzando e promuovendo !'iniziati­
va aziendale, con la pratica sempre mag­
giore del rifiuto della cassa integrazione, 
dei trasferimenti, della rotazione, della 
elasticlzzazione dei turni e dell'orario in 
genere, dell 'autoriduzione dei ritmi, del-

lo straordinario e del licenziamenti; con 
l'intensificazione della lotta per l'aumen­
to e il rimpiazzo degli organici, per gli 
aumenti salariali e per l passaggi di li­
vello. E' necessario lavorare per il colle­
gamento dei momenti di organizzazione 
autonoma che si costruiscono in queste 
lotte, per fargli assumere caratteri di 
stabilità; questo può avvenire se si avrà 
la capacità di legare questi momenti cl' 
organizzazione autonoma ai contenuti 
più generali della battaglia contrattuale 
in corso. 

In secondo luogo si tratta di portare 
la battaglia politica a tutti i livelli della 
istituzione sindacale, di presentare con 
forza la piattaforma delle 35 ore, delle 
SO mila lire, dell 'abolizione dello straor­
dinario, del blocco della cassa integra­
zione e dei licenziamenti per tutta la 
dl!rata del contratto, dei passaggi auto­
matici di categoria come minimo fino 
al S· livello , del rifiuto della vertenza 
interconfederale sugli scatti di anzianità 
e sulla liquidazione ecc. E ' necessario da­
re battaglia non in modo rinunciatario 
ma cercando- di tirare fuori da queste 
sedi tutto quello che sia possibile, co­
struendo un polo di aggregazione che 
può essere decisivo per lo sviluppo della 
organizzazione autonoma, ma realizzando 
anche schieramenti intermedi, pur sen­
za compromessi, tesi a realizzare dei mo­
menti di rottura nei confronti dei ver­
tici confederali. 

In t..!rzo luogo si tratta di condurre 
una seria e attiva campagna politica 
a tutti i 'livelli; nelle fabbriche con i 
volantini, i manifesti e i cartelli nelle 
officine, gli speakeraggi nei refettori e 
alle porte, gli opuscoli ecc. In tutto il 
territorio con una attivizzazione generale 
delle sezioni che mettano al centro della 
iniziativa, senza preoccupazioni di esse­
re unilaterali, i temi della lotta contrat­
tuale. I comizi, le assemblee di zona o 
cittadine, le tavole rotonde, i manifesti, 
·Ie scritte murali, la diffusione generale 
della propaganda dal quòtidiano agli 0-
puscoli ecc. sono gli strumenti di quest<;> 
lavoro. 

LA SCUOLA, IL CINEMA, I MITI E GLI EROI , I UBRI, 
LA VITA QUOTIDIANA. 53 FOTOGRAFIE SULlA 
CONDIZIOtJE GIOVANILE. Hanno collaborato: Paolo 
Hutter. Marco Lombardo Radice, Luigi Mancon., 
Giaime Plnlo" Gianni Sofrl e Cino AudIno. Furio Di 
Paola, Goffredo Foti, Lucatta lobue, Slivana Pisa, 
L1dla Ravere, Marcello Sarno, Nlno Vento. 
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I pC europei 
non discuteranno 
di politica nella loro 
prossima conferenza 
Raggiunta a Berlino una « piattaforma» di compromesso 

Come la conferenza di Heilsinki 
sulla sicurezza europea, ~nche la cen­
ferenza dei partiti cemunisti eU'ropei 
"deveva far·si ». La tabel-Ia di marcia 
ohe il segretario del partito seV1ieti­
co, Leenid Breznev, si era da tempO" 
preposta per giungere trienfalmente 
nel febbraio pressimo al XXV con­
gresso del PCUS non poteva aUa fi­
ne non essere ri'spettata: per quanto 
fortemente intaccata e f lidlimensiena­
l'a, rispettO' ai tempi d'ore del «part~­
te guida lO, l'autorità del Cr·emrt.ino è 
riluscita a imperre ai 27 confratelll,i eu­
ropei almeno il programma mi'nimo 
de'~Ia conferenza: Ila riuniene de'i PC 
eurepei comunque si terrà, ·anche se 
sarà più ahe altro una cerimonia ri­
truate, e quindi sostanzialmente ·inu­
tile, e non approverà .alcun decumen­
to rigtdo e vincelante per chicches­
sia; sarà invece Ilasciata aperta la 
via a tutte le possibili lirnterpretazio­
ni e a tutte le me.lteplici e va!r,iegate 
"vie nazional·i lO. Questa è 'la sosta n­
Z'a del compromesse rag1giunto a Ber­
li'ne dopo due gior:ni di dtscuss1ien.i i'n 
seno al «gruppo dii .,lavoro , lO incarica: 
te di redigere Iii documento finale 
deNa conferenza. 

dei singeli partiti e rappresenterebbe­
ro quindi una indebita interferenza 
nel campo altrui. 

Non è peraltrO' stata ancora fi·ssa­
ta la data della riuniene non avendO' 
il gr·uppe di lavoro ·ancera esaurito 
le sue incembenze e una sua ulterie­
re convocaziene è prevista per la 
metà di novembre. Stando aNe prime 
indiscrezioni il documentO' fi'nale non 
parlerà che di pace, di sicurezza e di 
cooperazione: sa,rà quindi sostanzial­
mente un prosegui'O della conferenza 
di Helsinki, già nota per la sua va­
ghezza e nebulosità. Di polHica i PC 
europei sembranO' anzi che non si 
ooouper,anne aJfattro, es-sen'de stati 
accantenati i temi controversi della 
" lotta di CII a's's e » nei paesi capoitali­
stilCi, que.lli delrl'a,Meanza dei partiti 
comun~sti cen altre forze democrati­
che, e anche quel'" relativi alla co­

. struzione del 'Social,ismo n9ii paes'i 
dell'est europee: tutti ar-gementi che 

.rientrano nella sfe,ra di alltonomqa 

A questo bri-IIante approdo sono 
giunti i rappresentanti dei PC euro­
pei dopO' oltre un anno di riunioni pre­
paratorie, incontri di .!avoro e censul­
tazioni reciproche, che avevano as­
sunte un ritmO' febbrile da quandO', 
nel dicembre dello scorso anno, uno 
scontro ape·rto e anche violento era 
esploso sulla stesura del documento 
conclusivo_ Presi nell·a morsa dei 
conati sov~etici 'Cl i 'imporre una nueva 
disciplina o almeno un più stretto 
coordinamentO' di l'inee sette l'egida 
del CremlinO' da un late, e del'le sem­
pre più accentua-te aspi-raZ'ioni auto­
nemistiche deg.i italiani, spagnel1, 
jugosla\\i e romeni dall'altro, i parti­
ti revisionisti non hannO' saputo fare 
altro - a quanto pare - che espel. 
lere daWordine del giorno ·i più scot­
tanti problemi strategici e tatti Cii del­
la vita politica europea e rifugiars-i 
nei sommi e innocui pt"incilpi deNa 
cenvivenZ'a umana. 

Une spettacelO' di squallore e di 
impetenza, se si considera cosa s:i 
sta muovendo oggi -in Europa e nel 
mondO' e i compiti che i partiti ce­
muntsti senO' chiamati volentli o no· 
lenti ad assolvere dahla lere stessa 
base, quotidianamente ,impegnata iln 
una dura ·Iotta di classe contro un ca­
pitaHsmo in crisi e sempre più ag­
gressivo. Ouesta rimane comunque 
la realtà polWca europea, .a prescin­
dere dagli ·accerdi e dai compre­
messi raggiunti da,i rappresentanti 
dei partiti revisionisti, incapaci di 
uscire dal vecchio 'e consunte di­
lemma della riproposijzione del " par­
tito guida" o del·la riedizione di "vie 
nazionali» di coiliaberazione di clas­
se. Occorrerà in ogni caso attendere 
la convocazione della conferenza ~ 
vedere se da essa riusciranno a tra­
pelare i preblemi e le contraddizioni 
che covano nei PC eurepei, al di là 
della -velentà cenciNatrice e capitela­
zianistica dei lorO' gruppi dirigenti. -

ASSASSINATI 13 COMPAGNI DELL'ERP 

. Argentina: torna Isabelita 
BUENOS AJrRBS, 11 -

E' rdUJllque ufficiale: l-sabe­
lita Peron .riJprenlderà · in 
settimana nuova Ì'l suo .po­
sto alla Casa Rosada e il 
17 ottobre - iii. giorno sta­
biUto per ;la 'Sua « -rentrée » 
- terrà un discorso televi· 
sivo aI popolo argentino. 
Italo Luder, presidente ad 
interim, ohe nelqa sua fi­
gura raccoglieva ne aspira. 
zioni dei · peronisti. "dÌlSlsi­
dell'ti l>, dei radix:ali, dei 
partiti minori e i condizio­
namenti delle gerarchie mi. 
litari, tOIiIlerà nell'ombra. 
~l suo compito, pèr il mo­
mento, è finiJto. 

l militari, che avevano 
costretto Isa.beli ta aA ri ti­
ro forzato, -possono tran­
quillamente !permettere iQ 

ritorno della Presidenlte: le 
forze di polizia, i centri di 
irrformazlOne, sono ora sot­
to il contrdlJo deIlo stato 
maggiore. Irsarbeliita potrà 
d'ora in poi dare ordini so­
lo ai camerieri di Casa Ro­
salda e contrattare volta 
per volta con i militari le 
cose da .fare e da dire. 

Con il ritorno di Isabe­
Eta finiJscono due progetti 
politici: quello delJ.l'aJa du­
ra e apertamente fascirsta 
del regime (quella deLle 
AAA) dhe dopo · la 'SCorn.. 
paI'sa di Rega mirava a 
contrattare un !proprio re­
inserimento n\!l governo 
attraverso gli stIUlllenti 
di pressione dei propri 
punti di forza: polizia, ban­
de ,fascitste, burocrazia del-

IMPUTATI 4 DIRIGENTI DELL'EKKE 

Grecia: un processo 
all' antimperialismo 

AT-BNE, 12 - n 21 Apri­
le 1975, anniversario del 
colpo di stato dei colon­
nel!lJi, 'IJj[lla grande foLla di 
dimostranti a1:ta.ccò l'am­
basciata USA ad A1en.e, 
identifkata come 11 simbo­
lo concreto della domina­
zione impreriali:s1a m GTe­
cia Ne seguirono durissi­
mi S<:OIl.tri che sçonvalosero 
tutto il cennro cittadino; 
la polizia - con una furia 
besItiale ohe si saifebbe ri­
petuta il 23 luglio durante 
lo sciopero autonomo de­
gLi edili - scatenò Ila cac­
CÌ'a al oomunista. 

Ieri, davanti al tr~buna­
le di Atene, si è arperto il 
processo coniro 4 campa­
~ dell'EKKE (Movimen­
to Comunista Rivoluziona­
rio Greco di anien'ta!lnento 
m-l) tra cui tre dirigenti 
nazionali del movimento. 
L'accusa è di 'U responsabi' 
,lità oggettiva» per i reati 
commessù dai dimost·ranti 
nel corso della battaglia 
'Ìinga€jglata con le forze di 
ifepressione 

La -legge che peI'lIlette 
queSti capi di Dmputazione 

è una ~egge fusciSita corutro 
il diritto e ·la -libertà dii or­
'ga!llÌ.ZmZione, si tratta dun­
que per ~I governo Kara­
:manlis di una prima prova 
'<li forza contro il movi­
mento di cJas5e e la sdnj­
stra rivoluzionaria, una 
« lezione» per 'le avanguar­
die di classe neRe fabbri­
che, nei. p<n1\:i, nei cantieri, 
nelle scuole, ma è anche 
un processo contro l'an­
timperiahlsmo di massa in 
Grecia. Un paese in cui 
qualsiasi 1eIlitativo del go· 
vemo di accordarsi con 
gli USA, deve faTe i conti 
con un movimento genera­
Jizzato che nop roNera né 
La presenza fiisica america­
na, né rpatteggiamenti che 
tradisoano il diritto all'in­
d1pendenza nazionale. L' 
BKKE in un comunicato 
diramato afferma ieri che 
i'I processo è un occasione 
per ncucire, a destra, le 
contmdclizioni del governo 
filo-europeo di Karamanlis 
con le forze reazionarie le­
gart:e a'll'imperiali'SIDo ame­
ricano. 

lo stato, « destra" sindaca­
le; quello delle «forze po. 
litiche» di opposizione e 
delle burocrazie rsindaca1l.i 
teso ad esautorare lsabeli­
ta, a coinvolgere i · mhlittari 
neHa gestione del 'governo 
per combattere Ja guer­
riglia ed aff·rontare il mo­
vimento operaio con una 
tattica duttile che aggiras­
se il nodo deLlo scontro 
fronta:le. Ero il progetto 
che i militari avevano ap­
poggiato e ohe Lurler espri· 
meva nei 'Suoi iproV'Vedi­
denti e nella sua persona. 

l generali, al contrario, 
oggi, sono !padroni della 
situazione: i gangli dello 
stato sono nelle [oro ma· 
ni; 'PoSlSono contare sul­
l"arppoggio dell'opposizione 
e al tempo stesso, con 
lsabelita legittima presi­
dente, garanti,re [a coruti­
nuità dello stato senza ar­
riva.re alla rottura e al 
g01pe. 

Quarli sono le conseguen­
ze di questa situaizone? 

La prima ,la ha già di­
chiarata ufficia!lmente hl geo 
nerale Montes forse ~'« uo­
mo forte» del nuovo regi. 
me, la repressione - la 
« guerra di 'Sterminio» con­
tro ERP e Mon toneros -
assumerà un ca-rattere se­
lettivo, per reui è prevedi­
bile una epurazione a de­
stra - scoperta o no -
nei confronti delle bande 
fasciste e delle AAA, e si 
orienterà verso la distru­
zione del.le baiSi della guer­
riglia. Anche oggi un bol­
lettino di guerra ha annun­
ciato l'uccisione di 13 
compagni deill'ERP a Tu­
cuman. 

La seconda sarà il tenta­
tivo, che può paiSsare solo 
se viene sçonfitta la guer­
riglia, di affrontare la 
dasse operaia, !passando 
attraverso la mediazione 
sindacale, sul terreno di 
fabbrica, riuscendo cosÌ a 
congiungere ,la politica in­
tlattiva con l'iniziativa pa­
dronale a livello salariale. 

L'ERP e i MontonerO'S 
che hanno compreso come 
la loro distruzione sia il 
banco di prova del regime 
militare, non hanno tar­
dato a rispondere: « in rut­
to il paese non ci sarà una 
oaserma al riparo dei no­
stri attacchi ». 

Ancora sull'attentato contro Leighton 
--------------------------------------------------------------

Il lungo naso di Eduardo Fre~ 
Il fallimento economico del regime e le manovre per una soluzione di ricambio. La Dc cilena aveva proibito a 
Fuentealba, Tomic e Leighton di parlare a nome del partito. Una lettera di Patricio Aylwin: « Nessun accordo 
con i partiti di Unità Popolare» 

Due annii dopo H colpo 
di stato militare cileno la 
situazione economica 'del 
paese è considerevolmen­
te più grave rispetto alla 
fine del primo anno di dit­
tatura. Per due anni la giun' 
ta si è ostinata ad appli­
care una politica economi­
ca che mirava ad uno sfrut­
tamento intensivo delle ri­
sorse naturali (cuoio, fer­
ro, carbone, boschi, agri-

. coltura, ecc.) in vista del­
la esportazione, puntando 
sull'apporto massiccio di 
'capi ta:1i es teri e 'Su 'll!Il!a ~a­
'Pirla accumula:monè di da­
pitale grazie. al supersfrut­
tamento imposto con la 
violenza alle masse lavo­
ratrici. 

Questo progetto è falli­
to totalmente. Se le mas­
se sono state ridotte alla 
peggiore delle miserie (i 
prezzi sono aumentati 3 
volte di più dell'aumento 
dei salari), l'economia del 
paese nel suo insieme si 
è progressivamente para­
lizzata e coloro che traeva­
no profitto dalla situazio­
ne hanno preferito con: 
sumare, per ricevere un 
guadagno immediato, e e­
sportare i loro capitali, 
per mancanza di fiducia 
nel regime, piuttosto che 
investire. E ancora, gli in­
vestitori esteri, poco ras­
sicurati dall'instab.ilità e­
conomica e dall'insicurez' 
za politica, non hanno ri· 
sposto agli appelli e alle 
offerte particolarmente van­
taggiose che venivano loro 
fatte dalla Giunta. 
~ggi il quadro è più che 

mal nero: 

biimente più inquadrare 
in uno schema di "via ci­
lena» come quella offerta 
da UP tra il 1970 e il 
1973. 

E' questo problema che 
è al centro di tutti i dibat­
titi della scena politica boro 
ghese cilena, delle dispute 
e delle lotte interne. 

Nel maggio scorso, la DC 
ha perfettamente definito 
la sua linea a questo pro' 
posito: 

- rifiuto categorico di 
qualsiasi «fronte ampio» 
con i partiti marxisti; 

- ricerca di un ritorno 
alLa «democraz.ia» attra­
verso le Forze armate; 

costituzione di un 
fronte con le forze politi­
che « democratiche» di si­
nistra e di destra. 

E' su questa base che 
i settori della borghesia in­
teressati a un cambiamen­
to della politica economica 
attuale, hanno iniziato un 
lavoro di persuasione in se­
no al corpo degli ufficiali. 
Questo 'lavoro in'COn1e6ta­
bilmente porta a dei f.rutti. 
'Prova ne sono .re !l1umerose 
allusioni che fa Pinochet 
da alcuni mesi a « coloro 
che tentano di spezzare l' 
unità delle Forze Armate ». 
D'altronde, sappiamo che il 
capo di Slta'to nw.g~re 
delH'esercirto, 11 generole 
Gustavo A'lvaJrez, ha preso 
iI comando di una vera e 
propria « piccola rivolrt:a» 
nelle Forze Armate e che in 
agosto una maggioranza di 
generali ha accordato un 
termine a Pinochet fino al­
la fine dell'anno per ragl 
giungere dei risultati con' 
creti e positivi sul piano 
economico. In questa riu· 
nione della giunta dei ge· 
nerali dello scorso agosto 
è stata votata la « fiducia» 
a Pinochet con ] 1 favore­
voli e 9 contrari. 

- dal colpo di stato, l'in­
flazione è superiore al 4 
mila per cento. Per i nove 
primi mesi del 1975, essa 
supera di gran lunga quel­
la del periodo corrispon­
dente del 1974, malgrado 
le misure draconiane pre' I d 
se nell'aprile scorso per I progetto el 
controllarla; il potere di F' 
acquisto dei salariati è ca- relsmo 
duto del 67 per cento in F?rte di questo indispen-
due anni. sabile appoggio F,rei svi-

- la disoccupazione, se-- luppa il suo piano a lungo 
condo le cifre della Giunta termine di riconquista del 
era già del 16,2 per cent~ potere. Il progetto è quel­
in giugno 1975. Secondo i lo di restituire un forte 
sindacati gialli, supera il impulso alla borghesia in' 
20 per cento. Per questi dustriale, attraverso un imo 
500, 600 mila disoccupati portante sostegno statale e 
la durata media del pe- un apporto - che in questa 
riodo di disoccupazione si ipo'teSIÌ si concretizzerebbe 
aggira sugli 8 mesi e mez- effettivamente - di investi· 
zoo Nel corso dei tre ul- menti stranieri, e con la 
timi mesi, queste cifre si ricostituzione di un mer­
sono ancora aggravate, per- cato interno, vale a dire 
ché nessuna nuova sorgen- un certo incremento degli 
te di lavoro importante è stipendi e dei salari in de­
stata creata e le chiusure terminati settori. Questo 
parziali o totali delle fab- programma presuppone 
briche non cessano di au- una buona «facciata» e 
mentare. delle buone relazioni inter-

- la produzione indu- nazionali, e di conseguen­
striale (le ultime cifre pub- za una certa liberalizzazio­
blicate risalgono al maggio ne interna. 
1975) è caduta del 22,7 per E' qui che risiede la mag­
cento in rapporto alla me- giore contraddizione dei 
dia dei «1000 giorni» del f.reismo poiché in ' unra fu­
governo Allende, durante i se di rianimazione del mo­
quali, secondo le dichiara- vimento di massa e di ri­
zioni della Giunta, reggeva presa della sua attività, 
il peggiore dei caos eco- ogni sia pur minima libe­
nomici. ralizzazione può trasfor-

- nell'agricoltura, la si- marsi in un pericolo in­
tuazione è ugualmente ca- controllabile per la bor­
tastrofica (la produzione di ghesia. 
grano equivale al 50 per Così, Frei e i suoi allea­
cento rispetto a quella del ti non possono ammettere 
1972); nella costruzione, il che altri settori della bor­
calo della produzione è più ghesia e della piccola bor­
del SO per cento in rappor- ghesia intraprendano delle 
to alla media 1969-1972; i manovre parallele alle sue 
trasporti collettivi accusa- che rischiano di compro­
no un calo del 30 per cen- mettere l'esito di ogni 0-
to dei trasporti dei passeg- perazione di ricambio del­
geri; il numero delle paten- l'attuale dittatura, senza 
ti di taxi e dei camion urti e_ senza rotture, verso 
rilasciate nel 1975, raggiun- una nuova dittatura di cui 
ge appena un terzo di quel- sarebbe lui a ,reggere le fi­
le rilasciate nel 1973, men° la, e che verrebbe battez­
tre quasi la metà delle pa- zata« democrazia ». 
tenti di commercio non so- Dopo la riunione a Ca­
no state rinnovate quest'an- racas tra alcuni rappresen­
no in seguito al fallimento tanti dell'ala destra del 
o alla chiusura forzata per Partito socialista cileno, di­
mancanza di clientela ecc. rigenti radicali e alcuni de-

Di fronte a questa situa- IDocristiani in esilio, defini­
zione, molto brevemente ti in genere come rappre­
riassunta, Gi poniamo la sentanti della « piccola bor­
domanda: chi ha ancora ghesia democratica» (Ber­
interesse a mantenere in nardo Leighton, Renan 
vita questa dittatura? Fuentealba, ecc.) all'inizio 

E' certo che non esisto' di luglio, uno dei pontefici 
no più settori ben precisi democristiani più vicini a 
della borghesia che siano Frei, l'antico ministro de­
soddisfatti della politica gli interni di quest'ultimo, 
della Giunta, ma solo al- il sanguinario Juan de Diòs 
cuni grandi gruppi finan ' Carmona lanciava un duro 
ziari, specializzati nella e- attacco contro Leighton at­
sportazione e nella specu- traverso la stampa di San­
lazione, e alcuni abili in- tiago, affermando che il de­
dustriali e speculatori che putato in esilio non rap­
hanno saputo porsi per - presentava affatto la DC e 
tempo in alcuni posti chia- che non aveva l'autorizza' 
ve di questa economia in zione di parlare a suo no-
sfacelo. me. 

Una simile situazione non Più recentemente, un at-
può durare a lungo, tanto tacco ancor più esplicito è 
più che all'imperialismo stato lanciato contro gli e­
americano non tornano più retici democristiani in esi­
i suoi conti; una grande lio. Si tratta di una lette­
parte della borghesia cile- l'a del presidente Aylwìn 
na è ormai contraria alla che oggi la DC italiana pre­
politica economica della senta come un vero eroe 
giunta. E tuttavia, la dit- della resistenza cilena, in­
tatura le è ancora indispen- dirizzata personalmente a 
sabile ed essa è pronta Renan Fuentealba. 
senza dubbio a fare anco' Dice questa lettera: 
ra dei sacrifici per paga' « Né il prestigio né la sti-
re il prezzo della muraglia ma di cui godete vi auto­
che questa dittatura rap- rizza a promuovore e so­
presenta contro una nuo- stenere strategie diverse 
va scalata delle masse, che da quella decisa dal par­
non si lascerebbero proha- tito, minando la disciplina, 

disorientando i militanti, 
dando adito a dannosi con­
fusioni. 

Anche a rischio di appa­
rire dispotico, devo ricor­
darvi che il partito ha de­
finito i suoi obiettivi - la 
ricostruzione della demo­
crazia in Cile - e il cam­
mino da seguire: ottenere 
un accordo delle forze .po­
litiche e sociali democra­
tiche con le Forze Armate 
per la restituzione della 
democrazia_ Vi abbiamo 
esposto in ripetute occa­
sioni le potenti ragioni per 
le quali respingiamo ogni 
tipo di alleanza, o patto, o 
concerUudone o accordo 
che sia con l'antica Unità 

Popolare, come incompati­
bile con le decisioni del 
partito, e dannose per il 
successo della via che ab­
biamo tracciato... Se noi 
ci rendiamo conto che il 
consolidamento di un re­
gime democratico stabile 
in Cile richiederà a suo 
tempo la più ampia base 
di appoggio sociale e poll­
tico, pensiamo però che 
ciò non si debba ottenere 
attraverso accordi di ca' 
rattere sovrastrutturale 
tra forze antagoniste, ac' 
cordi raggiunti all'estero, 
ai margini della realtà che 
noi viviamo_ Un simile ac­
cordo non può servire se 
non agli 'obiettivi dei par-

VERSO L'11 NOVEMBRE 

titi marxisti leninisti, che 
cercano di identificarsi di 
fronte al mondo con la 
causa della democ~ in 
Cile, contraddicendo così 
la verità e spogliandosi 
delle loro responsabilità. 
Un simile accordo non fa­
cilita in alcun modo il 
cammino possibile per il 
ristabilimento della demo­
crazia, al contrario esso è 
del tutto controproducen­
te. 

Come abbiamo ripetuto 
con insistenza, è assoluta­
mente necessario ' che tutti 
noi comprendiamo che le 
nostre posizioni, atteggia­
menti, azioni, che le nostre 
proposte e i nostri silenzi 

Angola - La missione 
dell' oUA a Luanda 
per smascherare l' FNLA 

Ad un mese daill'irndipen- zione di « mediaJtori ». Nel 
denza, fissata secondo gli fo.rmulare la proposrt:a Me­
accordi di Mvur per 1'11 di Ilo AntUI1JelS ha nuovarnen­
novembre, H popolo ango- te sottolineato ohe iJ. !Por­
~ano continua ad essere l' togallo 'l'iconosce come in­
oggetto degli attacchli n- terlocutori vailiidi rutti e 
perialisti e dei loro fantoc- tre i movimenti di libera­
d. La finalittà di. queste Z'Ìone. 
manoW"e criJInina.Li conti- Ilntll!l1Jtò a Luanda è 
nua ad essere sempre la gillilita / Ullla delegazione 
stessa: impecHre ohe ailla dell'OUA per documentar­
dalta dell'll ![l'Ovembre t'An- si -sui' ccimiIni compiuti da!! 
gola si avvii, come harnno FN-U\ nella capita!l.e ango­
già fatto il Mozambico e Ilana. La mi-ssione d'inohre­
'la Gui!l1.ea-Bissau, verso l' sta è .formata ciad rnppre­
indirpem:denza totall.e e non s,éntanti di 11 paesi arnca­
verso Wl regime ne<><:alo- ni aderenti a:ll'OUA (Alge­
nialista. / tia Botswarrm Burundi, 

-La posta fn gioco è I?ol-, Niger, Ghana: Marocco, 
to alta. Un Angola aVVIatalI Kenya Lesotho Somalia 
veroSo la costruzione de Ugan~, e Atto Volta). An: 
«potere ,popo~are" sa.r~b- che suilila viS±ta di questa 
'J>.e un gr~lS~O .colpo ~l delegazione i'l leader dell ' 
slst~ma lmpffi'l~sta/ Hl UNITA ha espresso iJ. suo 
Alinca austra!l.e gi.a t,ab al- dissenso diohiarando che 
'lante dopo 1a caduta del 
regime fascista di Caetano 

«questa commIssione mi­
.... a a ga'!'an6re la posizione 
del MPLA e a presenil:ado 
come il solo rappresentan­
te del .popolo angdlano». 

ULTIMA ORA 

LUANDA 11 - Il com­
pagno Agostino Neto, pre­
sidente del MPLA, ha rlaf­
fermato di fronte alla de­
legazione dell'~UA che il 
MPLA non accetterà di 
trattare con i fantocci del 
FNLA e dell'UNITA «Il no­
stro movimento proclame­
rà l'indipendenza da solo. 
Siamo sicuri di essere im­
mediatamente riconosciuti 
da circa 80 paesi: dodici 
paesi africani, l paesi s0-
cialisti, qualche paese dell' 
Europa Occidentale tra cui 
l paesi scandinavi e il Bel, 
gio». 

siano decisi qUl m Cile e 
non all'estero ». 

Questa lettera di Aylwin 
è particolarmente interes­
s<mte e s<ignificaHva. Essa 
prova che una delle pt'eoc­
cupazicmi principa:li della 
'DC cilena 'è oggi tli impe­
dire da possùblle evoluzio­
ne detta 'Propria base ver­
so 1.a SlÌni·stlfa. 

Bernardo Leighton che, 
come e più dii Fu.entea'lba, 
ha as=to pubblicamente 
delle posizioni che, senza 
certo essere rivoluzionarie 
sono mm'dJimeno ben don­
tane dalla strategia crei­
sta, doveva dUillque assolu' 
tamente tacere, non impor­
ta come, poiché Aylwin 
pretende di controllare 
perfino il silenzio del 
« suoi» militanti. 

Si può ben ammettere, 
se q'Ul0Sto piace a cdloro 
che vogliono a tutti 'Ì costi 
rispa:rmiaire la D.C. che Pi­
noohet arlJbia voluto ren­
dere un grande 5erv~z:io. a 
-F:rei ... Ma non si può igno­
ffiife che la CIA, come id 
Dipartdmeruto di Stato a­
merican'O, tende a puntare 
le sue carte su quest'ulti­
mo piuttosto che sul ditta­
tore in carica, il oui astro 
è con:siderevolmenJte im­
paJ!liditto mel ciclo dii Wa­
shington 
- Per i Ifivdhlzionari è 
fuor di dubbdo ohe l'-rei 
non è 'la 'Stessa cosa di Pi­
nochet; che 'Se H lIlasOIre da 
San1:'iagu !raggiunge i suoi 
obietJtivi, i orimÌlIli diminui­
'fanno un po', la miseria si 
attenuerà un po'; che, se 
il suo resterà un governo 
dittatoriade, vi saJra11no 
tu1itavia condizioni più fa­
vorevoli per sviJUippare la 
lotta aperta del proletaria­
to e dell. popolo del CNe. 
Ma ciò non può far dlimen­
ticare, come vorrebbero i 
reV'isionisti di ogni 'latitu­
dine, che si tt'fatterebbe co­
munque di un regime rea­
llionario, repressivo e aIlIti­
popO'Ià,re; che non cesse­
rebbero i crirmini, la re· 
pressione, le ,torture; che 
la HmitazilQIle delle liber, 
tà demooratiche e dei di· 
ri D1:i dell.l'uOIn'O rsrl peI1pe-
tuerebbe. . 

Ogni politica che nascono 
de a!Ile masse io! vero carat­
tere ded rfireismo e a!!imen­
ta nuove illluS'Ìoni nel pro­
letariato =gala di faJtto al- . 
Ua DC uno SlpaZio e UJllQ 
base ohe questa utJilizzerà 
per reprimere le dotte au­
'tonome deHa classe ope­
raia e del~e -roas·se. E alb· 
biamo wsto con quall.e pre­
cipitazfune il 'PCI italiano 
all'indomani dell'attentat~ 
a I..eighton, si sia messo ad 
rÌJl!lleggiaTe alla ritrovata 
urutà deHa DC cilena, ba­
dando poco . &,la velrità, e 
mmto all'uso e Cdnsumo 
:inrterno dei fatti del Chle. 

La lotta tra -F,rei e la 
GiUlIlta è una lotta i.n seno 
a!lla borghesia. Id S'IlO esiJto 
non è imHffere:rute per le 
masse, ma queste non 
ha!rmo akuna ragione per 
impegnaTVisi direutaJmen­
te. Mentre i cani borghesi 
'Si 'IlZZuHano tra l'Oro., il! 
proletarla to e Ilie masse cosÌ 

'Come stanno già facenrlo 
continueranno la proprr:i~ 
llotIta, swJupperanno la re' 
'SÌstJenzJa, per hl rfO'VelSçia­
mento della ditJfaJtum e l' 
avv.io di \l[J. processo che 
si sviluppi fino aJl.la presa 
del potere. 

in IPortogaill'O. I movimenti 
di liberazic.le nazionalle 
dello Zimbabwe (Rhode­
sia), della Namibia e del 
Sud Afui'ca hanno intenSlÌfi­
cato da un anno a questa 
,pente la ~oro Jotta. Oggi 
possono godere di maggiori 
appoggi. politici, di'P lama­
tici e miliItami. da parte 'di 
quei paesi' africani che co­
me 11 >Mozambico sono giun­
ti all'indipendenza atItra­
veroSo fa lotta armata. Le 
recenti dichli>a'1'azioni del 
rpresidente del Mozamb'ico, 
Samora Machel, e di Nye­
rere, presidente della Tan.­
zania, sono una ulteriore 
conferma della volontà p0-
litica di questi paesi di 
continuare 'la lotta contro 
ol'lÌmperialisIDo, iJ. cOlonia· 
lismo ed il neocolonialir 
smo in qualunque forma 
esso si presenti. 

Ultimatum dell' ETA 
alle autorità. spagnole 

L'attacco alil'Angola è 
quindi un attacco all'mte­
Ifa Africa austra'le ed ai po­
poli in motta per la loro 
emancipazione. 

Daalo Zairre iJ. presidente 
dell'UNITA, Jonas Sawim­
bi, il finto movimento di 
liberazione angolano che 
assieme al FNLA sta fa­
cendo ili possibile per pi"0-
vocare UJll intervento inil:er­
nazionale, ha reso noto di 
essere favorevole aLla pro­
posta d'atta tall!'ONU dal 
ministro degli esteri !pOr­
toghese, Melo Antuncs, per 
la convocazione immediata 
di UDa conrereIlZia che rag­
gruppi i tre «movianenti,. 
am!golarni ed ~ paesi africa­
ni da qtTcsti s=l-ti in 1'1.1 n-

Nominato un nuovo {( fascistissimo)) capo della polizia 
MADRID, 11 - L'ETA 

ha rivendicato, con un c0-
municato diffuso oggi a 
Parigi, l'esecuzione dei tre 
agenti della Guardia Civil 
ohe saJtarono in aria con 
la loro camionetta nel pae· 
se basco, agli inizi di otto­
bre. Nello stesso comuni· 
cato l'ETA ha intimato a 
tutti i responsabiil.i gover· 
nativi e amministrativi che 
il regime di Franco ha im­
posto al popolo basco, di 
dFmettersi pena la morte. 
L'ultimatum 'Scade tra due 
mesi; se non si dimette­
ranno «sopporteranno tut­
te le conseguenze e il go­
verno spagnO'lo sarà i'I. so­
lo responsabile della ioro 
ma come dei loro beni ». 

In Spagna frattanto il 
regime, dopo il rfa'llnnento 
della manifestazione di 
massa in appoggio a Fran­
co organizzata a Barcello­
na, sembra orientata ad al­
ternare iU bastone della re­
pressione violenta aLla ca­
rola. 

A Bar<.:ellona ieri alla 
mani.festazione If a s c i s t a 
hanno partecipa to sello al. 
cune migliaia di perso­
nç çnmpkt:-rme-ntç ignorate 

da'Ila città che è il cuore 
della opposizione catalana 
ed è soprattutto - con gli 
stabilimenti SEAT-Fiat -
il cuore della classe ope. 
raia spagnola. A Madrid hl 
governo decideva la sooti­
tuzione dell'attuale coman­
dante délla Guardia CivU 
e la sua sootituzione con 
·l'attuate comandante della 
piazza di Madrid, un «fa­
scrstissimo» gradito sia 

,agli sbirri, sia a Franco; 
con questa decisione ven· 
gono avallIate le azioni 
• esemplari» dei pOliziotti 
che nel gn-o di pochi giorni 
hanno organizzato .le ag­
gressioni squadriste contro 
cittadini democra.tici, con· 
clusesi con la morte di un 
compagno e il ferimento 
di altre tre persone. AI 
tempo stesso il governo fa· 
ceva magnanimamente ri­
mettere in libertà provvi­
sona 11 'Sospetti membri 
dell'ETA arrestati nei me· 
si scorni, senza deferiTli 
senza inchiesta ai consigl i 
di guerra. 

La mossa dell governo 
spagnello assieme a 
quella .del rinvio del pro­
cesso contro « Wilson ", 

« Ezkerra» ed al tri com· 
pagni dell'ETA che doveva 
aprirsi il 3 ottobre - è 
con molte probabilità la 
contropartita, ben misera 
e fa.risaica, al ritorno al­
l'ovile degli ambasciatori 
dei paesi della Comunità 
Economica Europea ohe, 
passata la tempesta delle 
manifestazioni di massa e 
degli lSCÌ'Operi in ternaziona. 
listi, lasciati da parte i 
buoni propositi, starnlO 
rientrando uno dopo l'al· 
tro a Madrid. Oggi è stato 
il turno degli ambasçiatori 
di Olanda e Francia. 

Il ritorno degli amba­
sciatori 'è stato accompa· 
gnato per buona premura 
dalla diffusione di voci di 
incontri in Lussemburgo 
tra rappresentanti europei 
e forze di opposizione clan­
destina. La veoohia storia 
del piede in due staffe. 

A Madrid è stata diffusa 
anche una nota del PCE 
che accusa Juan Carlos di 
essere srporco del sangue 
dei 5 patrioti assassinati e 
in Qui si esprime la fiducia 
che le forze di opposizione 
s(ljppiano costruire l'" al­
ternativa democratica l>. 
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Oporto • La caserma occupata in mano agli operai 
--------------------~------.~------

DofT"tenioa 12 - Lunedì 13 ottQore 1975 

QUANTI OPERA1 IN MENO CI SARANNO DOPO I TRA­
SFERIMENTI? 

Accordo Alfa: I proletari sconfiggono un grave attacco 
oares all'occupazione e di S • rovocazlone 

Soares non riesce a raccogliere la «maggioranza )) ad Oporto, e rinuncia alla provocazione contro la caserma oc­
cupata. Grande successo della mobilitazione proletaria. Il MRPP dà origine ad un provocatorio assalto alla sede 
dell'UDP 
Dal nostro corrispondente 

OPORTO, 11 - Ieri mat­
'tina, ad Oporto, era o.pinio­
ne di1'lìusa che gli scontri, 
dati per certi, a'Vrobbero 
favorito ila destra che, co­
me già aveva fatto ·merco­
ledì, 'stava puntando a pro­
vocare i!1 confronto tra ci­
vili, per .poter così dare 
una copertJUra pacificatrice 
ad una pesante azione re. 
pressiva oontro la si.nistra. 
Era inoltre molto ùncerta 
ta 'palltecipazione di maIS, 
sa alla manifestazione con.~ 
vocata da'l Consiglio Muni. 
dpale rivoluzionario, per 
il clima di paura che ine· 
vitabhl.mente era stato dif· 
.fuso nella città, dopo i 'Vio­
lentissimi scontri armati 
dena Illotte precedente. E' 
infine da sottolineare ca­
me il legame oom::reto ve 
rmcatosi tra soldati e ci­
vili durante la battaglia di 
mercoledì llOill significélIVa 
che ci fosse una vera e 
propria struttura organiz­
zata Clllpace di cooroÌlllare 
e guidare le commissioni 
operaie e di quartiere con 
i soldati in 'lotta; 'lo stesso 
svolgimento deg~i scontri 
aveva mostrato una so­
stanziale mancanza di or· 
ganizzazione e di prepara· 
zione de!.l'azione. Ieri, in 
un'alSSemblea dei soltlalti 
presenti nel RASP, tenuta· 
si a mezzogiorno, si era 
tdeciso di Ifar rimanere 
tutti i soldati afll'interno 
della casenna, stando na· 
tuTalmente pronti a difen· 
derla, senza fare entrare 
nessun civile, e inoltre, si 

CORSI 
ABIUTANTI 
morta, ma addirittura con· 
tr-addetti dagli ultimi provo 
vedimenti di Malfiatti sul 
numero degli alunni per 
classe e dai vari progetti 
di legge che costituiscono 
Un. vero e prop.rio tentati· 
vo di conDroriforma . del· 
la scuola, che aggravano 
le condizioni di lavoro per 
gli occupalti e restringono 
ogni prospettiva di ulterio­
re sviluppo occupazionale 
nella scuola, attaccando di· 
rettamente la scolarizzazio­
ne di massa e il diritto 
allo studio, obiettivi di lot­
ta della classe operaia. 

Proprio l'emergere anche 
all'i~terno dei corsisti di 
una consapevolezza dello 
stretto. leg~me esistente t,ra 
selezione, e restringimento 
dell'occupazione pone il 
problema di condurre la 
battaglia per l'occupazione 
in modo diverso e più ri· 
goroso che per ij passato. 

Sè < infatti il problema 
dell'occupazione va affron· 
tato a livello complessivo, 
non trova però alcUilla in· 
cidenz:a' reale se non vie· 
ne articolato con obiettivi 
di lotta settore per settore. 
Nella scuola è evidente 
per tuttti che esiste un'oc· 
cupazione assolutamente i­
nadeguata rispetto alle e· 
sigenze popalari di UIlla 
scuola demooratica e nQn 
selettiva. Per questo creo 
diamo che la -lotta per l' 
estensione dell'occupazione 
nella scuola sia un aspetto . 
fondamentale e imprescin· 
dibile della battaglia com· 
plessiva per lo sviluppo 
de'H 'occupazione. 

E' anche necessario ano 
dare ad una orga'llÌ2zazio­
ne di massa intercategoria­
le dei disoccupati che sap­
pia porsi -in rapporto dia· 
lettico con :le strutture o­
.rizzontali (Consigli di zo­
na) e verticali del sinda· 
cato. l coordinamenti dei 
corsisti allargati a tutti 
gli strati precari della ca- ' 
tegoria (maestri, non·do­
centi, ' doposcuolisti)' devo­
no mantenere anche dopo 
la fine dei corsi una loro 
configurazione specifica 
co.me espressione di una 
componenfe dei lavoratori 
della scuola, e come tale 
essere ricQnosciuta, attra­
verso l'elezione di delegati 
all'interno deHe strutture 
zonali e provinciali dei 
Sindacati Scuola. In que­
sto senso può e deve por­
si come fattore propulsi· 
vo un'organizzazione di 
massa intercategoriale dei 
disoccupati. 

La oarenza delle Confe· 
derazioni sul piano di una 
politica occupaziona~e con· 
creta e intransigente ha 
determinato il non-impe· 
gno dei Sindacati Scuola 
Confederali a portare avano 
ti una battaglia rigorosa 
per la non·selettività dei 
corsi e per la garanzia del· 

era deciso di convocare 
per lunedì 13 un'assemblea 
popola.re all'ÌIllterno de~la 
caserma cui fare parteci­
pare tutte le commissioni 
operaie e di quartiere. La 
prima decisione significa­
va 'avere la possi.bilità di 
organizzaTe una di,fesa 
puntualle deUa case,vma e 
di assegnare ai ci'Villi il ruo­
lo preciso della sua prote· 
zione esterna, .la seconda 
eia oonvocazione de/ll'as­
semblea 'Popdlare) lSignifi· 
cava ponsi .n:ella prospetti. 
va di cos.t·ruire una strut· 
tura organica del fronte 
proletario di butta la città, 
capace di saldare concreo 
tamente le lotte prOleta. 
rie con le inizi:a tive dei 
saLdati. 

L'evoluzione della situa· 
ne, nelta notte, pOllta il se· 
gno di una importante vito 
toria ne!hl'avanzaJIllento di 
questo processo. ALla ma· 
n~festazione del Consiglio 
Municipale, che <si concen· 
tra in piazza dena Lilbertà, 
i compagni sono più di 
20 mila. n corteo si diri· 
ge, oroinatis<simo e com· 
patto, vevso il RASP, dove 
SODO ad attenderlo sui ba. 
stioni, butti i soldati che 
occU.pano da CaiSel1ffia. Pu· 
gni alzati, bandiere ·rosse 
al vento - straccialte e 
ancora bucate dai collpi 
d 1él!l1ffia da fuoco dei faS'Ci· 
sti - e gli slogan deVia [ot· 
ta: «I.l CICAP è del popo­
lo, non è di Veloso l>, « Sol· 
dati e Marinai, operai e 
contadini, uniti vi.ncere· 
mQ». 

Dopo gli mterventi di 

alcuni compagilli e di mlli­
tari, il grosso della mani· 
festazione lentamente si di­
speroe, mentre circa 3.000 
compagni si preparano a 
stazionare per tutta la no.t· 
te davanti a~la porna, lungo 
la strada che fiancheggia 
un ,lato della caserma. La 
organizzazione e la disci· 
plina -sono eccezionali. Sa­
rà .la forza espressa da 
questi oompagni a fare sì 
che .la reazione non tenti 
nemmeno di avvicinarsi 
alla casellma. li concen· 
tramento conteIIllpOraneo 
dei socialisti, non 5ItIipeI'a 
numericamente il corteo 
rivoluzionario, nonosl:aTI!te 
che ancora una vo1ta, die· 
tra Soates, si sia scltierato 
anohe iiI P'PD e il PaTti to 
Popolare Monaroruco. Gli 
slQgan scanditi sono tutti 
in appoggio al VI .goVeT· 
no, al generroe VelosQ e 
a Pinheiro de Azevedo. Lo 
intervetno ohe precedeva 
quel'lo di Soares, alle 9,30 
circa viene interrotto dali 
rumore di una es.pllosione: 
sono aderenti del M:RPP 
e del PCP(inl) che tenta· 
no di dare l'assaLto alla 
sede della UDP Oa più con· 
sistente o.rganizzazione del· 
Ia sinistre rirvoluziQnaria) 
situata in una piazza a po- , 
chi ,pa'ssi da quella del co· 
mizio dei socialisti. n gros· 
so dei socialisti viene trat. 
tenuto alI comizio, mentre 
inizia un lungo tentativo 
di 'assedio, che durerà fino 
a mezzanotte e cJhe vede 
i co.mpagni di vigilanza al· 
la sede delllUDP tenere 
testa agli aggressori. 

Questo episodio segue di 
pochi giorni lo scontro 
avvenuto. a Lisbona tra l 

due gruppi men1:re gJi uni 
erano intenti a coprire i 
manifesti degli ailtri, in 
Plaza do Comercio sulla 
sponda del Tago. In quella 
occasione gli aderenti del 
MRPP vennero gettati nel 
fiume e uno di loro è af· 
fogato . La Tbtor.sione di ie· 
ri, nel pieno di uno scon· 
tro di ben a<l tro signidìcart:o 
tra i proletari di Oporto 
e 'le forze della bor~esia, 
è una rilprova del caratte· 
re provocatorio de'll'azione 
del MRPP, che costante· 
mente sceglie di collocarsi 
a ,fianco delle forze mode· 
rate accusando di "sQcial· 
·falscismo» tutte de fQrze 
della sinistra 'l"ivoluziona· 
ria, senza eccezioni. Natu· 
ralmente anche ieri l'assal· 
to alla sede dell'ULI}P è sta· 
,to spro.le~iato dalla gente 
del Partito Socialista e del 
PPD. 

I,ntanto, rel1ffiinato il di· 
scor.so di Soares, un coro 
teo si è diretto verso il 
CICAP, per portare la « so­
,lidarietà» ·a.gli ufficiali di 
destra che stanno a presi_o 
diaTe la caserma, prose· 
guendo poi per il quartier 
generale, dove si è concluso 
inneggiando a Pires Ve­
loso. Nella piazza centrane, 
nel fra1itempo, cominciano 
a scorazzare fu'scilSti di tut. 
ti i tipi: viene bruciata 
senza ohe venga opposta 
resistenza Ja sede di un'ad· 
tra ollganizzazione .ri'Volu· 
zionaria, la FEC, c dei pun­
ti di vendita di materiale 
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l'abilitazione a tutti i cor­
sisti. 

La stessa trattativa sui 
corsi, condotta senz:a con­
sultazio.ne del movimento 
dei corsisti, -la sua conclu­
sione nel momento in cui 
il suo potenziale di lotta 
andava .rapidamente cre­
scendo, il rinvio de1l'assem­
blea 'nazionaile a 4 giOIlni 
prima dell'inizio degli e­
sami nei corsi speciali, 
hanno portato nei fatti i 
Sindacati Confederali a 
non confrontarsi con le e­
sigenze di massa intorno 
ai temi della selezione e 
dell'occupaziOllle, comoda­
mente ' definiti ora corpo· 
rativi ora veUeitari. 

L'Assemblea richiede che 
ftn da subito sia aperto 
nella categoria iI più am­
pio dibattito. per definire 
i contenuti del prossimo 
rinnovo. contrattuale, di cui 
chiede l'anticipazione all'in· 
temo di tutta la vertenza 
sul pubblico impiego, per 
costruire un'unità organii· 
zativa e di lotta anche 
con le categorie dell'indu' 
stria, 11 cui ruolo di guida 
politica deve concretarsi 
nell'indicaziOille di obiettivi 
che spezzino la gestione 
mafiosa e clientelare nel 
pubblico impiego, identifi· 
cando al suo interno gli 
strati proletarizzati che 
devQno essere conquistati 
ad una prospettiva di clas· 
se. Centrali in questo pro­
getto sono i temi legati ad 
una politica salariale di au­
menti inversamente pro­
porzio.na:li agli attuali para· 
metri, di restringimento 
del ventaglio di qualifiche 
e di ruoli, di estensione a 
queste categorie dello sta· 
tuto dei lavoratoro. 

Vanno perciò superati i 
ritardi e le ·ambiguità con 
cui i Sindacati Confedera· 
li hanno affrontato il pro­
blema del Pubblico Impie· 
go lasciando un pericoloSQ 
spazio per ' l'emergere di 
spinte cOTporative e fa· 
sciste organizzate dai Sin· 
dacati còsiddetti autono­
mi. 

In ogni fase comunque 
dev'essere assicurato lo 
stretto collegamento con 
le - assemblee di base dei 
lavoratori, per valutare l' 
andamento delle trattative 
e decidere le forme di lot­
ta. Come già accade in 
molte vertenze, va soste· 
nuta la prass·i della pre· 
senza alle trattative fra oj 
sindacati e cQntro.parti di 
una delegazione di lavQra­
tori, eletti dalle assemblee, 
per garantire il massimo 
di democrazia e di con· 
trollo. 

Anche a proPQsitQ dell' 
assemblea nazionale dei 
deJegat:i di c .a. dell'Il ot· 
tobre, chiediamo l'inizio 
di un nuovo tipo di rap­
porti fra delegati e sinda· 

cato, ispirato al rispetto 
di una democrazia formale 
e sostanziale, che conside· 
ri le decisioni prese a mago 
gioranza vincolanti per i 
dirigenti, che assuma la 
consultazione di base dei 
lavOTatori come prelimi· 
nare per l'elaboraziQne di 
piattaforme e per la con· 
clusione di accordi. I·n or­
dine alla circolare sugli 
esami finali di c.a., si chie­
de che, con forme di mo­
bilitazione ·adeguate a so­
stenere lo scontro, sia con· 
tinuata ·la trattativa fino 
al ·raggiungimento dei se­
guenti obiettivi: 
- controfirma dei corsi­
sti alla relazione finale del 
lavoro effettivamente svol­
to nel corSOi 
- che l'esame verta sul­
programma effettivamente 
svolto da ciascun corsista, 
rispettando il metodo di 
lavoro seguito durante il 
corso; 
- che gli argomenti ogget· 
to della prova scritta sia· 
no comunicati 15gg. prima 
della data degli esami, se­
condo il precedente dei c.a. 
del '72; 
- controllo sindaoale sul· 
le prove d'esame; 
- obbligo ai presidenti 
delle commissioni di tene· 
re le riunioni preliminari 
con la partecipazione di 
tutti i corsisti e i docenti; 
- possibilità di usare 
qualsiasi testo di consul· 
tazionei 
- rifiuto della segretezza 
del voto; 
- articolazione della nor· 
matlva sul tirocinio cosif· 
fatta che esso possa esse­
re effettuato anche nei coro 
si delle 150 ore, che non 
comprometta e v e n t u a l i 
s u p p 1 e n z e, che siano 
considerati validi per l'e­
senzione i quattro mesi di 
supplenza continuativa pre­
stati entro il 30 giugno 
75, e l'insegnamento pre­
stato prima del triennio 
previsto nelle scuole re­
gionali e comunali preve­
dendo per chi fa il servi· 
zio militare permessi ne­
cessari. 

L'Assemblea, consapevole 
del nesso strettissimo tra 
lotta contro la selezione 
nei cOTsi e lotta per l'oc· 
cupazione nel quadro di 
una riforma della scuola, 
invita i Sindacati Co.nfede· 
rali ad ·assumere immedia­
te iniziative di lotta ar­
ticolate a: livello nazionale 
per imporre il" ritiro del 
telegramma che aumenta il 
numero di alunni per clas· 
se, ad esprimere immedia· 
tamente un netto rifiuto 
del progetto Malfatti sul­
la scuola dell'obbligo., ri· 
fiutandosi di assumerlo co­
me terreno di trattativa, 
e rilanciando invece l'ini­
ziativa sui temi dell'esten­

. sione del tempo pieno. del-

l'edilizia scolastica, dello 
sviluppo de!.la scuola pub· 
blica, dei corsi delle 150 
ore. per creare su questi 
una conoreta unità di lotta 
fra occupati e disoccupati. 

Dentro questa lotta si 
apre oggi i! contratto dei 
lavoratori della scuola, su 
una serie di o.biettivi ca· 
tegoriali che si articolino 
a partire da queste indica· 
zioni generali: 
- unicità dei ruoli; 
- democratizzaziQne dei 
sistemi di reclutamento ed 
estensione , dell'art. 17; 
- aumenti salariali inver· 
samente propOTziona:li; 
- estensione dello statuto 
dei diritti dei lavoratori; 
- aumento sostanziale del· 
l'organico. 

TARANTO 
turalmente nello stesso 
CdF, anche se puntare su 
una rivitalizzazione di que­
sto consiglio equivarrebbe 
a resuscitare un morto. 

' Appena la settimana scor· 
sa questo si era riunito 
tralasciando la discussione 
sul contratto e invece cero 
cando una ristrutturazio­
ne interna (divisione in 
commissioni) che potesse 
in qualche modo sentire 
per una analisi della situa. 
zione della fabbrica. 

Su questi obiettivi si è 
già costituito un coordina' 
mento di avangua·rdie di 
cui fanno parte per ora s()­
prattutto compagni operai 
e delegati di L.C. e deUa 
'Quarta Internazionale, che 
possono servire come pun. 
to di riferimento per ope­
rai e delegati di avanguar­
dia per portare avanti nel 
reparti e nelle assemblee 
una battaglia sul contenu' 
ti e gli obiettivi di questa 
piattaforma autonoma con 
una particolare attenzione 
alla riduzione di orario, 
specificando in una pr()­
posta di turnazione per 36 
ore su cinque squadre la­
sciando la giornata lavora­
tiva di 8 ore. 

(Sulla mozione e sulla si· 
tuazione aU'ltalsider tor­
neremo martedì). 

TORINO 
classe (e un po.' di ricordi 
personali) si candida mo· 
ralizzatore e ristrutturato' 
re dello stato e dell'indu' 
stria (lo stato non c'è più, 
« s'è avvizzito », e tocca al' 
le regioni ricostruirlo). Ba· 
sta con la politica di sal' 
vataggio e basta con l'i!. 
lusione che «una politica 
di investimenti o di spesa 
pubblica possa far aumen' 
tare l'Qccupazione in Pie' 
monte ». L'inflazione? « con' 
tinuerà a livelli di due ci· 
fre » e, siccome bisogna « fa' 
re di necessità virtù », ser' 
virà a «sfoltire la giungla 

rivQluzionario di propagano 
da, nelIa piazza centrale. 
Né la polizia, né l'esercito 
naturalmente inteIlVengono. 

Il Partito Socialista, dun· 
que, non 'ha trovalto 4a foro 
za per attaccare diretta· 
mente e frontallimente ciò 
che rappresenta in questo 
momento il punto di forza 
materiale e politico del l'o· 
tere popolare ad Oporto: 
la caserma RASP ocoupa· 
ta. Le destre non sono riu· 
'sdte a raccogliere la mago 
gioranza in piazza, né so· 
no 'stoa<te in grado di crea· 
re quel clima di terrore 
capace di ofepmare e osta· 
cola:re 'la mobillitarzione 
proletaria. AtI oontrerio, 
hanno visto il .frutto della 
loro politica di scontro 
frontaile rovesciaI1Si contro 
di loro. Con 'l'occupazione 
del RASP in risposta al 
tentato -scioglimento del 
CICAP, .con loa rilSlposta aro 
mata al cr1minale attacco 
aUa ca-se:rma lilberata, or· 
ganizzato dal PPD e da Ve· 
loso, con l'isQlamento nel 
quale è stato costretto a 
muoversi Soares. 

Mentre a Oporto conti· 
·nua un braxx:io di fer­
ro per molti aspetti de­
dsivo, proprio perché si 
tratta deLla città scelita dal· 
la borghesia per « sfonda­
re », a Lisbona, il Consi· 
glio della Ri'voluzione sie­
de in riunione da due gior­
ni. A Melo Antunes vengo· 
no promessi 80 mi'liOilli di 
dollari da KilSsinger e la 
Europa annuncia ore-::!iti 
« condizionati dal grado di 
stabilizzazione raggiunta", 

retributiva» (forse nel sen° 
so che faranno la fame tut· 
ti allo stesso modo). 

Poi l'atrio e i corridQi si 
svuotano, la sala si riem' 
pie, si fa silenzio: passan­
do anche lui dal retro, co.' 
me ieri suo fratello, va al 
micrQfono Umberto Agnel' 
li, per la replica a Liber' 
tini, come avevamo annun' 
ciatQ ieri. Inizia prenden' 
do a tto con soddisfazione 
che « in questa conferenza 
nessuno ha negato il ruolo 
centrale dell'industria ». Il 
probleII}a, prosegue Um' 
berto Agnelli, è che alle pa' 
role non seguono. i fatti: 
sono ancora prevalenti 
« comportamenti che pena' 
lizzano l'industria» (cioè 
gli operai sorio ancora i più 
forti) e non c'è la consape' 
volezza che bisogna «ac' 
cettare le regole del gioo 
co » dei padroni. Detto que' 
sto, qual'è il modello di 
sviluppo proPQstQ da A· 
gnelli? L'agricoltura « poi­
ché va rinnovata, perderà 
addetti ", il terziario va « ri· 
qualificato» e se non per' 
derà addetti perlomeno 
«non li aumenterà ». 

Resta l'industria che ha 
«la missione» nazionale di 

. creare occupazione. La si· 
tuazione dell'industria vie' 
ne collocata da Agnelli, co' 
me ieri da Libertini, nel 
suo ambito internazionale 
e con i suoi due principali 
problemi: l'accesso. alle ma· 
terie prime e il loro costo, 
la competitività internazio' 
naie. Il proseguimento del· 
la distensione internaziona· 
le e l'insediamento in tut· 
to il mondo sono la so' 
luzione del prQblema « e' 
sterno », l'aumento della 
cQmpetitività di quello. « in' 
temo. ". L'amministratore 
delegato della Fiat spiega 
poi i progetti dell'azienda 
che continuerà ad esten' 
dersi in quattro direttrici: 
consolidamento del settore 
automobilistico, autonomiz' 
zazione delle produzioni 
nate al servizio. dell'auto 
(che dovranno cercarsi al' 
tri mercati oltre alla Fiat 
e all'auto), rafforzamento e 
sviluppo delle produzioni 
non automobilistiche, «nuo' 
ve iniziative », (cioè l'edili· 
zia, i servizi, le infrastrut· 
ture (in Nigeria, spiega A· 
gnelli, la Fiat sta occupan° 
dosi di bonifica agricola, 
energia, trasporto, sanità 
ed ospedaliera: questa e' 
sperienza potrà essere imo 
portata dalla Nigeria in Ita' 
lia « quando saranno state 
superate le attuali difficol· 
tà politico-amm,inistrati' 
ve », cioè lo sfaldamento 
del regime democristiano). 
Per la realizzazione di que' 
sti piani in Piemonte non 
ci sono grosse difficoltà con 
la regione: la stessa confe' 
renza ne è una prova. Ci 
sono però alcuni mali, i 
soliti: « La scarsa produt· 
tività, gli impianti sottou' 
tilizzati, l'assenza di una 
normale mobilità della foro 
za lavoro ». Qui la replica 

mentre PinheirQ de Aze· 
vedo ceoca nuovi appoggi 
per la sua azione, in una 
drastica ristrutturaziQne 
dei vertici miIlitari. C'è infi· 
ne la questione dell'indi. 
pendenza deU'Angola, at· 
torno alla quale si incentra 
una buona parte del ricat· 
to imperia.lista sul gO'Verno. 

In questa situazione, il 
primo ministro ha annun· 
ciato per lunedì sera una 
dkhiarazione al paese, di 
portata decisiva. Si parla 
ormai esplicitamente del 
progetto di eliminare dai 
loro posti dicomaJ!lldo Ote· 
lo de Carvalho e Fabiao. 
A quest'ultimo, ieri, men­
tre ordinava al generafle 
Veloso di riaiprire la ca­
serma sciolta, il ·reaziona. 
rio comandante deLla regio­
ne mulitare noro ha rilSlpO­
sto che non av.rebbe accet· 
tato l'ordine, se IllQn da'l 
« gruppo dei 9 ». La de· 
stra sembra dunque decisa 
a serrare k sue file, ten. 
tando un vero e proprio 
collpo di mano. a cui do. 
vrebbe necessariarrnente /Se' 
guire Ila proclamazione del­
lo stato d'assedio. 

Che nelk caserme si 
possa arrivare per questa 
via a ristabilire l'ordine è 
fortemente dubbio. Le 18 
unità millitari rappresenta· 
te nella RASP occupata, 
che hanno rinsa!ldato in 
questi giorni di scontro i 
loro legami con gli opga· 
nismi Po.Polari, mostrano 
quaile forza s.tia ra~iun· 
gendo l'irriducibile nemi­
co del governo dema re· 
staurazione bo.rghese. 

di Agnelli a Libertini si fa 
più naturale e diretta. 
Quello. che ai padroni imo 
porta non è la produzione 
globale (:tltrimenti non 
metterebbero in cassa in' 
tegrazione o non licenzie' 
rebbero) ma la produttivi' 
tà oraria o per unità di 
prQdotto; Libertini ha ra­
gione, il problema è che 
« si produce poco ad un co.' 
sto più elevato. ». Agnelli 
e Libertini sono d'accordo, 
chi fa il guastafeste sono 
gli operai. «Abbiamo ne' 
cessità di una controparte 
sindacale che sappia fare 
proprie le esigenze di ef' 
ficienza e di prQduttività". 
Lamentando i toni duri dì 
Pugno, Agnelli accusa' di 
indocilità «le organizzazio' 
ni sidacali periferiche » che 
«insistono a porsi come 
contropotere politico », in' 
differenti al sistema di 
compatibilità cui ha ampia' 
mente accennato. Libertini. 
Ci sono. « intransigenze dogo 
matiche » che impediscono 
ai padroni di fare quello 
che vogliono (altrimenti, 
per esempio, si sarebbe po· 
tuto formare l'accordo nel· 
le trattative nei giorni scor' 
si fra Fiat e Sindacati). 
Per aumentare la «fluidi· 
tà » dei rapporti con i sin' 
dacati, devono venire in 
aiuto dei padroni anche 
«le forze politiche », assu', 
mendQ ['obiettivo della pro! 
duttività e dell'efficienza 
«< è in questa ottica - la 
strizzata d'occhio è per Li· 
bertini - che anche la re' 
giQne può giocare un ' ruo· 
lo fondamentale » recupe' 
rando «un consenso. che 
in contrasti più ampi è di 
difficile raggiungimento »). 
Concludendo, dice Agnelli, 
io non sono pessimista co­
me i miei lacché: tutto an° 
drà bene se ci sarà il « CQn' 
senso» e se nessuno met· 
terà in discussione «la no· 
stra collocazione interna' 
zionale» 

Più chiaro di così Agnel­
li non avrebbe potuto es' 
sere: ci ha spiegato il pro' 
gramma dei padroni, le 
forze su cui puntare (i sin' 
dacati e il PCI), l'ostacolo 
maggiore (la forza e l'au' 
tQnomia degli operai, che 
occQrrerà rimettere in riga 
con l'aiuto dei vertici sin' 
dacali e delle «forze poli· 
tiche »). Pensare che pro' 
prio oggi « L'Unità» accu' 
sa Lotta Continua di voler 
mettere la base contro i 
vertici sindacali. 

L'ultima spiaggia del sin' 
dacato viene indicata da 
Ravenna e nome delle con', 
federazioni: visto che biso' 
gna accettare la fiscalizza· 
zione degli oneri sQciali, la 
mobilità, la diminuzione 
dell'assenteismo, le derQ' 
ghe all'orario, chiediamo 
almeno che la mobilità non 
significhi passare dall'Qc' 
cupazione alla disoccupa' 
zione. Il che. per essere la 
proPQsta del sindacato. ad 
un convegno. «sull'occupa' 
zione », non è come si suoi 
dire un pisciare alto. 

alla rigidità operaia 
Rimangiati gli impegni di 8.000 nuovi posti per tutto il 
gruppo strappati con l'accordo del '74. Nulla osta al de­
centramento: per I 'Alfa Sud i trasferimenti significano 
800 posti in meno. 

L'accoroo firmato ieri 
tra FLM e direzione dell' 
Alfa viene sbandierato dal 
sindacato co.me una gran· 
de vi ttoria, come un «ri­
pensamento della linea sin· 
dacale da parte delle azien­
de pubbliche", in quanto. 
Cortesi si è impegnato: a 
non ricor;rere alla cassa in­
tegraziQne fino alle ferie 
del 76, alla riapertura del· 
le assunzioni che compor· 
terà 150 nuove assunzioni 
ad Arese entro febbraio e 
altre 550 da aprile fino a 
fine anno, e 210 nuove as­
sunzioni all'Alfa Ro.meo di 
Pomigliano. 

Per il sindacato questo 
accordo è unà g.rande con· . 
quista nella linea di uni­
tà fra occupati e disoccu­
pati, ma si è forse dimeno 
ticato che 'l'accoroo già fir· 
mato nel '74 e per cui gli 
operai avevano lottato pre­
vedeva 8.000 nuovi posti 
per tutto il gruppo Alfa 
di cui 3.000 all'Alfa Sud? 

Con questo nuovo accor­
do si cancellano del 
tutto gli impegni assunti 
precedentemente e si at­
taccano invece in maniera 
pesante i livelli occupazio­
nali e la rigidità operaia. 
Al posto di 3.000 nuovi p0-
sti all'Alf.a Sud, ora ci 
saranno 800 licenziamenti, 
se si calcola che 380 Qpe. 
rai veocanno trasferiti all' 
Alfa Romeo di Pomigliano, 
dove poi a lavora:re saran· 
no solo 320; i trasferimen· 
t' della «pompa dell'olio 
e dell'acqua» aHa Spica 
di Livorno, cioè 200 o.perai 
in meno, il trasferimento 
quasi immediato di 70 o· 
perai che lavQrano alla 
scatola dello sterzo, 40-50 
operai che fanno la produ· 
zione di «particolari sciol· 
ti ». Ques.to dunque signi· 
fica per il sindacato met· 
tere al centro il pro.blema 
dell'occupazione masche· 
rando, dietro l'obiettivo 
dello sblocco delle assun· 
zioni e le vaghe promes· 
se di no.n ricorso alla caso 
sa integrazione (di cui pe-

rò Cortesi SI e riservato 
una verifica a marzo.) l'at· 
tacco pesante alla rigidità 
operaia, il nullaosta al de· 
centramento. che significa 
un calo -secco della fo.rza 
la VOTO occupata; degli ope­
rai trasferiti una buona 
parte verrà lasciata per 
strada. 

Un insulto quind.i alla 
lotta che gli operal dell' 
Alfa Sud assieme ai disoc­
cupati stanno. portando a­
vanti da ·molte settimane, 
con i picchetti al sabato 
per bloccare gli straordi· 
nari, per l'aumento degli 
organici. 

Ma guardiamo cosa si· 
gnifica lo sblocco delle 
assunzioni per l'Alfa di A· 
rese; da quando le assun· 
zioni sono state bloccate 
c'è stato un calo. dell'orga· 
nico di 2000 unità, quindi 
le 700 assunzioni ~impiaz· 
zano appena gli operai che 
se ne sono andati nel 
corso dell'anno. 

In più quello, che forse 
nell'accordo non è scrit· 
tQ (non è stato ancora pos: 
sib-ile conoscere tutti iter· 
mini) ci pare comunque 
certo, che queste prime 
150 assunzioni riguarderan· 
no la mensa e la manuten· 
zione, dQve da settimane 
i lavoratori stanno attuano 
do il blocco degli straordi· 
nari. Ora i 150 nuovi as· 
sunti non sono sufficienti 
a reintegrare l'organico, il 
che significa che gli straor· 
dinari, anche se in misura 
minore continueranno ad 
essere richiesti. 

Non si sa ancora quale 
dovrà essere la destinaziQne 
degli altri assunti quello 
che è certo però è che Coro ' 
tesi si è preso tempo pro' 
grammando queste nuove 
assunzioni alla fine della 
lotta contrattuale, e così an° 
che rispetto alla verifica 
sulla c.1. che si è riservato 
a marzo. 

Gli impegni presi cioè 
sono subordinati a CQme an° 
drannQ i cont.t::atti, a co· 
me Cortesi riuscirà nel 

frattempo a mandare avan° 
ti il suo. piano di ristrut· 
turazione. 

Il fatto certo è che Qggi 
non viene fatta nessuna 
nuova assunzione nei repar' 
ti di produzione, dove Coro 
tesi cercherà di ottenere 
un aumento della produt· 
tività attraverso i trasfe· 
rimenti; su questo punto 
l'accordo lascia pratica· 
mente carta bianca: il 
trasferimento dalla Giulia 
al normale e dell'Alfetta 
GT su due turni, nei piani 
di CQrtesi, significa che se 
prima un turno ' faceva 97 
Giulie oggi gli operai sul 
nQrmale ne dovrebbero fa' 
re 129, che, anche considé' 
rando i 40 minuti di produ· 
zione in più, questo non 
può che significare l'accel' 
lerazione della catena, 
cioè un aumento dei ritmi. 
In più gli operai che do· 
vrebbero passare al I)or' 
male non sono disposti a 
perdere i 40 mÌnuti di men° 
sa pagati. 

Dall'altra parte il tra' 
sferimento dell'A l fetta su 
due turni significa che pri' 
ma sul normale venivano 
fatte 80 macchine, oggi su 
due turni dovrebbero es' 
serne fatte 200; tutto que' 
sto senza aumentare il nu' 
mero degli operai. 

AWISI AI 
COMPAGNI 
~ - -

VENETO 

Martedì 14 alle ore 15 a 
Mestre riunione regionale 
sul movimento dell'autori' 
duzione, nostre iniziative 
dr risposta alla ' SIP. Devo' 
no. partecipare i compagni 
che lavorano sull'autoridu' 
zione di Venezia, Mestre, 
Padova, Verona, Treviso, 
Schio. 

L'ASSEMBLEA DI BOLOGNA· DECIDE LA PROSECUZIONE 
E L'AUTqFINANZIAMENTO DELLA LOTTA 

GENOVA: ·ridicoli tentativi 
.J 

d~lla SIP di evitare il giudizio 
, 

O~cupato il centro Sip di Ostia. Anche a Roma presen­
tati i ricorsi. A Teramo il pretore ordina alla Sip di riat­

: taccare 
GENOVA, 11 - Questa 

mattma si è svolta l'udien· 
za nella pretura di Samo 
pierdarena dopo i! ricorso 
presentato contro la SIP. 
I protagOlllisti di questa 
udienza sono stati soprat· 
tutto i proletari: dQnne, 
pensiònati, lavoratori e aro 
tigiani di Sampierrlarena e 
di a·ltri quartieri hanno. ar­
fQI~ato l'aula. 

La SIP, 'Con un ridicolo 
tentati'Vo, ha contestato la 
legittimità del ricorso in 
pretura, sos.tenendo che 
questa non è competente 
per Tibattere Ja « 'l'evoca 
di un atto amministrati· 
vo» Qle Illuove tariffe sta. 
bilite dal decreto. presiden· 
ziale del marzo di questo 
anno), ignorando di pro. 
positQ che i;! ricopso degli 
autoriduttori contro. gli 
stacchi riguaroa in primo 
luo.go dò ohe viene defini· 
to « pregillldizio imminente 
e irreparabile» all'utente 
danneggia·to, cioè H peri. 
colo e il danno che deriva 
daHa privazione di un ser­
vizio 'Pubblico essenzia~e. 

Durante l'udienza, più di 
una volta quallcuno è 
esploso 'Contro le 'Contorte 
argomentazioni dell'avvo­
cato delta SIP gridando: 
«Non si può legittimare 
un furto ». 

L'udienza di stalIIlane si 
è conclusa con l'assioura· 
zione del pretQre Schiac· 
chi tana che l'Qrdinanza 
verrà al più .presto, proba· 
bilmente sarà depositata 
~unedì. 

La lotta deve continuare 
a es-tendersi e deve coin. 
volgere i lavoratori e i 
delegati della SIP. 

La mobilitazione e le ini· 
ziative intanto. continuano 
in tutti i quartieri. Ieri 
pomeriggio si è ISvolto un 
comba tti·vo co.rteo nelle 
vie di Sestri POillente, ' se­
guito da centinaia di do.n· 
ne e operai del quartiere. 

Giovedì .sera., i'1ldetta dall 
comitato di lotta di S. 
Fruttuoso, lSi è svolta una 
assemblea in un cinema 

- del quartiere, 'con una par· 
tecipazione ecçezionale di· 
donne, .pensionati e iavora­
tori. Da tutti gli interven· 
ti è emersa la volontà di 
intensificare 'la lotta e ren· 
derla sempre più dura, e 
di costruire nel qua,rtiere 
un'organizzazione di mas· 
sa per combart:tere gli au­
menti dei prezzi e delle 
tariffe pubbliche. 

A S. FruttIuoso, intanto, 
si stanno raccogliendo le 
firme per presenta'I"e un 
nuovo ricorso alIJla pretu· 
ra di GenO'Va. Per la 'pros· 
sima sethmana è in pro­
gramma una manifestazio­
ne nel quartiere. 

A BOLOGNA una com­
battiva assemblea di oltre 
200 proletari ha deciso ie· 
ri sera le iniziative per far 
rinzangiare alla SIP gli 
stacchi e per autoridurre 
la nuova bolletta. Gli in. 
terventi molto vivaci e si· 
gnificativi hanno. dimostra· 
to qua.le salto di cQscienza 
politica e capacità organiz· 
zativa è stato effettuato in 
questi mesi di lotta. Lo 
aspeito 'Più im.pol11:ante è 
costituito dalia decisione 
deglli autoriduttori di pren· 
dere nelle proprie mani la 
·Iotta e la s·ua direzione po· 

Htioa, si è inoltre deci-so 
di autofinanziare la lotta 
e nei 'Prossimi giorni sarà 
eletto 'un comita to ohe geo 
stisce i sO'ldi e ne decide 
l'uso. 

' ROMA 
Venerdì mattina decine 

di proletari hanno occupa· 
to la centrale SIP di Ostia 
nord. I proletari sono ri· 
masti tutta la mattina al· 
~'mterno del centro CQin, 
volgendo nella discu-ssione 
gli operai della Sl'P e imo 
pedendo il proseguimento 
degli ·stacchi. Sempre ve· 
nerdì, a Piazza MalStai, i 
proletari di Montesacro si 
sono recati in delegazione 
alla SIP, ma la direzione 
ha fa No sbarrare i cancel· 
li dai crumiri e capetti, e 
solo ia- un secoooo tempo 
ha ricevuto Ja delegazione. 

Sabato mattina è sta·to 
presentato in pretuTa il ri· 
corso contro la SI1P, ~a 
causa sa'rà probabilmente 
discussa sabato prossimo. 

Tutti i compagni delle 
sezio.ni devono prendere 
.contatto con i proleta'I"i a 
cui è stato. staccato il te· 
lefono per esaminare la 
possibitlità di concorrere 
nel ricQrso. 

Anche a Teramo il mo­
vimento per l'autoriduzio· 
ne ha ottenuto una signi. 
ficativa vittoria: iii pretOTe 
di Atri e Notaresoo ha or· 
dinato alla SIP l'immedia· 
to riaJlaccio del telefo.no 
a 30 autoriduttori di Rose· 
to degli ~bruzzi e Cologna. 
Anche gli oltre 2.000 prole. 
tari che a Teramo haJllIlo 
autorido.tto la bolletta, fa· 
ranno ricorso aHa magi· 
stratura. 


